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AL CIBARISSIMO 

Signore Antonio Quirino Se- 
natore Venetiano. 




LA RI SS.™ Signore Quirino. Frà tutte le Scritture che 
hfono ufate in fiampa à fonare e difefa de y Stgn.Venexiam y 
I ninna al mio parere, fi può paragonare alvoflro Trattato 
] ey* auuifo , e quanto al Metodo, e quanto alle Ragioni, e 
quanto all' Eloquenza, e Modo di dire; Dal quale parmi ancha,chegt 
altri Scrittori tutti , così Latini, come Volgari}) abbiano tolto,come di 
pcfi quanto di fottan^ hanno in quefla materia feritto. E perche io 
credo , che V. S . Clariffima habbia fatto il detto Trattato come buon 
C ittadino della fuaR epubltca, perfuadendofi di certo, che le leggi fatte 
dalfuoS eremfs. Prencipe fieno fiate decretate, e publicate con legittima 
Autorità per ben publico,e conferua^ione dello Stato loro perle ragio- 
ni che adduce, fen%a hauer hauuto vn minimo che di penfiero diojfin- 
àerc [ Autorità Pontificia , ni l'Immunità, ò Libertà di Santa Chtéfà, 
ne /Sacri Canoni,Nc d'effer contrario alle leggi di tanti gloriofi,fedeli> 
e Cattolici Imperatorie di contrauemre al Sacro Concilio di Trento, 
e k tanti altri antichi ffimi à quel dà Trento conformi \ e finalmente non 
h abbia voluto offendere ldio,nè la propria Cofciemr* • Mi con qucfto 
folpcnfiero,e mira, chelfuo Prencipe l h abbia poffute , e dolute fare 
per buon gouerno de fuo fudditi,e lor conferua^ione: E perche coft an- 
che mi gioua di credere, eh e il Serenifi. Pr inope di Venere quell' il- 
luslnfi. e Prudenti^. Senato habbtano hauuto [tfteffo penfiero, f apendo 
io quanto m tutti / Tempi, eintutteloccafiom fi fieno. fempre mofìrati 
-^lantijfimi e Ma fantaj Cattolica fide.e dèUa Religione Chnjhana, 
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e particolarmente della S ede Apoflolica. Però vedendo io quanto fia 
hoggi contr au*r fato que fio N r ego^o,cy* in quante difficoltà fia poflo, 
eridvtto,bò prefo anelo io ardire {come hanno fatto moli aitri. Cattolici) 
di confiderai le Ragioni .di V. S. an^i della Republica , e vedere con 
fondamtntirealt ,fe te dette ragioni fon vere, re ah , e foffiflenti, ò pure 
riabbiano folamente vn poco di tintura di colore ,e apparewia di verità, 
come moire volte fuole auucnirc , che quello che veramente non è Oro 
tuono , mà falfo,e Alckmico\nondimcno agl'occhi degl huommi af- 
fare Oro vero e buono,èr in ciò molte volte fi fono ingannati;come an- 
che bene fficjfo auuiene nelle gioie pre-nofiffime, che vn Diamante, vn 
Rubbino, ò Zaffiro, per falfo che fia,apparirà vero, e re alt, ne fi cono- 
farà , fe non patto al paragone. Così anche fi fendono le monete f alfe 
per buone, mentre chwonfono conefciute y mà non fi prcflo fi fcuopre la 
lorfalfitìjiitàfuon ài Tromba fon bandite, ejeucramctc gafligati chi 
% le jfendcCofi fe le ragioni di V, Sfaranno realt,e fifìenti,e conformi alla 
ventà,non hauràil Mondo che dirle contro, Mà quando per contrario 
y.S. fi fojfe* ingannata (come facilmente ogn huomo ingannar fi può,e 
wafjhnamcntc ne*proprtf inurefk)e quando bone fife prefo per ver fil- 
mi, e fUkdifiimt fondamenti del fuo Trattato principi] falfi, e contrarij 
kogm ragione N aturale,Ciui!e,e Canonica, e pei' dirlo in vna parola, 
contrattali a Legge diurna , e alla propria ccfcienxa , non ho io gin si a 
ragione di credere ,ché quando ciò farà fatto cosiate À V. S. e toccare * 
(come fi fuol dire! con mano) che lei come ChriBtana ,come Cattolica e 
f tadorne amica della Verità, e della propria cofcien^a,con altrettanto 
fèmore di parole e fpmto cercherà di perfuadere il fuo Principe &• ti 1 
fuo Senato, acciò rtUmo capaci di quello che hahbiano paffuto , e dou- 
, uto fare,t$-m queUo,e doue habbiano paffuti t tcrmmi,e come-poffano^ . 
e debbano, come-buoni Principi , trouarui il rimedio opportuno, come 
credo fermamente fieno perfare,effcndo flato cotc/ìo lUuslrifimto Sena- 
to fempre fino dal principio del fuo nafcimento Cattolico, pio, e fedele, ni 
vorrà m modo alcuno con nuoui,e difufati coslumi,e maniere ofeurare 
la^glonofa fama de* lóro flredeceffori,vè lafciare a* Posleri nofa , me* 
noihì homumL de Ih perfine loro. Mando adunque à quejìofine a\j 




V. S. Clarijì.il preferite mio breuc dijcorfo, nel quale non mi fono moto 
di rifondere U parola per parolaia filo a' fondamenti >e ragioni prin- 
cipali per fuggire la prolifera del dire y prcgandoLt per eh ariti Chnftìa- 
na non fi [degni di leggerla^ mi ripofàtamente, e fenica pafione 9 ò intcr- 
ejje confederarlo ^nonfaeendo Jltma mcfueflo cafiyche io contraerea al- 
la fua opinione ^perche veramente non Ihò fatto percontradire y mi per- 
che da que fi a contradr^jone fe ne cani chiaramente la Verità O* 
quefìa trovataci troni anche p/oi ilremedio k tanti difordmt^ meon» 
uenientiyche ci fipr affanno. 

Vi Firenze il di 13. di Nouembre. 1*0 f . 



Di .S.CIarifT. 

Fra Lelio Medici PiacestJn© 

Inguifitorcdi Fire^2C; , 
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iSS DISCORSO DEL P. M. 

Quelli che difendono i Sig. n Vene- 
tiani,e sforzano di leuiadi della 
difubbidienza. 

CHE MANIFESTAMENTE FANNO ALLA 
Santità di N.S. e alle Ceni ure,c Interdetto, 

Quali contro di loro ± e loro conttmaàaha. fulminato , per 
quello che appari fa nelle loro feritimi s'appoggiano 
à quattro principali fondamenti. 

RI M O > Che i Principi Temporali hanno autorità da Dio nel- 
lo (tato loro, non mio (opra i Laici , ma anche (opra gì* Ecclefia- 
ltici,elorbeni,echc perciò pollano /ar Jeggi à lor beneplacito 
per benefizio publico , alic quali cosi i Laici, come gì' Ecdefia. 
Itici lono obligati vbbidue. 
S E C Ò N D 0,che le leggi , che Iva fatto il Principe di Venezia,cioè,che no 
fi pollano per l'auuenire lafciar beni (labili a rf Eccleiiaitici i Eche di nuouo 
non fi pollano fajpfcriclr Chiefe nel fun ftato (enza Tua licenzia: E che nelii Je- 
licti atroci Ahi iv» ^l* Ecclelìailici conoicimi,e gaftigati dal foro ièco lare/E final 
mente chei beni Emphiteotici per qual fiuoglia caducità non pollano mai più 
ritornare ne gTEcclcfiailicitfieno leggi giufte,e neceuarie, fatte pet benefizio, e 
conieruatione del publico. 

TERZO, Che l'Autorità del Pontefice Romano datali da Chrifto eflendo 
fipiriruale,e limitata fopra il Peccato,e fopta l'Anima , e condizionata che pre- 
suppone il peccato , non può derogare all' Autorità dé'Principi Tcmporali,nc 
alfe loro leggi. 

QV ARTO, Che la Scommunica,eIntetdetco,fulminatoda N.S.contro a 
Veneziani ila flato lènza cognizione dellaCaa/a,fènzaferuare l'ordine del Giu- 
dizio , e lenza che vi fia la debita materia, quii' è il peccato, pei ciò fieno inuali- 
de,e nulle,e che però non fi debbano nimare,nè temere, ne olferuare. 

E perche fopra quelli quattro fondamenti à lor proponi , e perfuafi non mio 
da'Legiiti,mà anche Ja alcuni ,che prore (Vano -d'elle r Canoni rti e Teologai Si- 
gnori Veneziani hanno collocate le loro ragioni e pretcfioni,e da quelli fi fono 
la -ciati tirare à tant altre rigorofe prouifioni,che fanno ftupirc il módo:E per- 
che la ficurezza dell' Edifizio tutta confitte nella boti, e fermezza dc'fondamcti 





ragioni poiitiche,e di ragi< 
nc'terminj doue fi r- 0 uano,coslquando farà (or chiaro,e manifetto»che le loro 
ragioni fi appoggiano à felu»e rollinoli fondameli fieno per accoiurnodarfi alla 

ET : ' **conofciuta 
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conofciuta verità,e lafciate da canto le vane,falfc,e cauillofc perfuafioni, fieno 
per itnngeriì,conrormc alla loro antica picfcà,e Religione,con la Tanta Chicia, 
e renderle qucll' otrequio,reucrcriza,e obbedienza,che hanno fempre^profèlla- 
toli loromaggiori,e per non perder tempo,veniamo al primo fondamento. 

E cofa.chiarillima che nel mondo fi trouano due forti di Poteftà, e gouerni: 
l'vno fi chiama ciuile, e TemporalcJ'altro fpirituale,6cEcclelìaftico: Il primo 
iniraaUa ptotiidenza della Vita tcrrena,e fccolare.U fecondo s'occupa nelle co- 
le fpiritualiA in quelle che allaVita fpiritualcs'appartengono.U primo gouer- 
no tu per iuo capo il Principe, ti Re,c rlmperatorerll fecondo ha per fuo capo il 
Pontcnce Romano. Di quefti due Principati dice Gelafio Papa, feriuendo ad 
A nalrafio Im peradore. Due fnnt <juippeJmperator %/iugujie^MÌbm hit ptinitpali^ 
terregttvtr x^imdus: AuiloniM facraP*nttpcum ì & rega/ts pote/lds.TL qui è necelia- 
rio auuet tire,che quelti du* gouerni per lo fpazio di 5140. Anni,quale abbrac- 
cia il tempo dalla creazione del Mondo fino al tempo di Saul primo Rè de gT 
Htbrei fono itate Tempre vnite,e congionte inhcme.di modo,che chi eouerna. 
ua lo Spirituale , per ordinazione diuina goucrnaua anco il Temporale , come 
chiara nente fi vede nel Teltamemo vccchio.Cominciò il Saceidozio,il quale 
è capo del gouerno fpkituale in Abel, del quale fi legge che fii il primo che of- 
fcrze à Dio Sacrifizii gratinimi, onde il Padre S.Agoltino feriuendo ad Orolìo 
dice. Tria maxime Infìtti* praconta in Abelfmffe camp robantur^V trainitas t Sacer- 
dottum,zr Martyrtum % in ymbm Chnflt Jiguram primut gcfsit ! E dalla creazione 
del Mondo.coine habbiamo detto,con nella legge di Natura, come nella legge 
/cricta,/ino al tempo di Samuelle ,& di Saul, non hebbe, nò conobbe il Popolo 
di Dio altro Prcncipe,ò Gouernatore temporale,e fpirituale, che li Sacerdoti, 
poiché è cola chiara che Caino , e Nembi otto , quali da alcuni fautori fono 
chiamati Signori di quel tempo,non erano veramente Signori,mà violenti op- 

f rellòri de gì' huomini contro la volontà di Dio. Hora , quale , e quanta folle 
autorità che haueuano i Sacerdoti fopra'Popoli. Si vede chiaramente nel pri- 
mo libro del Deuteronom.capit.17; doue lì leggono l'infrafcritte Paiole, v ! ci le 
dalla bocca di Dio. Si difficile atejue ambiguum ludtdum effe perfpexeris tnter Jan- 
gmnem , & fanguinem ; in ter caufam^ caufarn \lepram, & le prtm, /ùrge , CT afeen- 
de ad L§cum ynem elegerit 'Dur.ttnui Deus tutis , vemafjue ad Sacerdotali L entrici 
generi?) (jr ad fudicetn , qui f iteriti Ilo tempere, ejuxrefjue abeis, quiiudicabunt tibi 
ludxcVjVerttAiem, & facies quodcumyue dtxertnt ejui prtfumlocoy yuem elegerit Do- 
TmmisrfMt autem fuperbienty nolens obedire Sacerdctts imperio^ui eo tempore invìi- 
flrai Domino Dee tuo.exfententia ludicis morte moriatur. Dalle quali parole fi ca- 
uano chiaramente molte verità, chefar.no molto al propolito di quello Ne- 
gozio. *wf*vtwfl 

Primo. Che il Signore Idio ha dato al (omino Sacerdote , fbmma, e lo oraria 
Poteità nel giudicare tutte le caufe difficifi.Si dtffìcilei&ambiguHm t e$'c.ccc.o l'v- 
niuerlità «ielle caufe, poiché parla indirorutamentc , e non dice que/lo-ò 

Secondo.La certezza,e infallibilità del fuo giudizio^per la fuaaflìuejizajtf'i/- 
Uiudicabunt ludici) ventate m. < :»«.**. Vi , ? 

Terzo. La pronta obbedienza de' popoli , che debbòno'hauére, e predare al 
Detto dr^Szccvdotijfjr facies jutcumfue dixrrint tibt,fuipr*fnit fio <piern.elegi- 
rieDcmtmu. Non dice, che debbano dHputare,ccrcart,ò^ll^ifiace^è 1a fen* 
lenza è giufta,ò ingiuita, valida,© inualida, : . j . . * - ' 
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• DISCORSO DEL P. M. 
Qiurto.La Pena di chi non vorrà fupcrbamcnte vbbi dire àlla fentenza del 
faccrdojc.S* ejuisfuperbient&c.morte mortati** s Tv /•* c 

Qi'WUo. Chi habbia da ellèguire quella fentenza del Sacerdote Ex \ententta 
., fitdtcis.cxoz del Giudice fecularc,pcrchc fé bene la fentenza deUc efl'erdata , c 
pronunziata dal Sacerdote, non dimeno lefcquuzion di quella deue eflcr ratta 
. daj Giudice «colare. « a,%ì* r -m ..ir 

Induce quefta tucdelima Autorità Innocenzio Terzo nelle Decretali, lib.4. 
at.17. QitMifjint IcgtttmiyCQHiio alcuni che diceuano , .che il Papa non hauena 
autorità di legittimare li Baftardi fuori del.'a fua giurifdizzionc temporale t ri* 
fponde 11 Pontefice. ^nfolum w Ecclefu Pa trtmonio^fuper quo plenum in tem- 
poribus gertmus poteftatern, veratri ettam tn alits regtontbus , certu cauli t trfeOu, 
temporplem tunjdi honem caufalner exercemus. Ecco che 11 Papa non alpira a 
▼naailolutapotefU fopradePrencipi nelle cofe temporali(come pare li lamen- 
tino i Signori Veneziani) 5 ed qmd fieut in Deuteroit. conttnetur.ita m noi* teftd- 
mento debetobjmiari. E dichiarando l'Autorità di parola in parola dice. Lo- 
cus t quem elegtt D ^mnus yi y4pojlohca Sedes ejjje cognefettur, Cum er.un Petrus Vr- 
bemfugtens cxiui{fet t volens eum Dommus ad iocum^uem elegeraty reuocare , mter- 1 
rogami ab e 9,0 amine quo voduì ReftwtdityRimam 1 rerum cructfigi , Quod tntelltgens 
prò fe diclum^ad locum tpfurtpro mus ejl reuer/ui.li veròfuper eos Sacerdoti fiue In- 
dex exijlificui Dominus tnqutt ih Teno.Quodcum'jue ligouens/uper 7e,ram y ejj-c. 
einsV'icurtus qui efifAcerd^s tu aternum^fecundum ordmem AietehiJedech,conjiim~ 
tu: 4 Deo Index z tuorwn,& monitor uni. 

Trt* qutppe dijìuiguttlu dieta optimum tnter fanguinem , dr fanguinem , per quod 
criminale ù;te'/igimr,& ciuile>vlfv/iM/n-i»ter lepram-t & lepranhper qjiod Sccleftafti- 
cum,& Criminale notatur , medium ir, ter c Anfani , cr caujam , quod ad vtrumquerf 
fertur,tam Ecc'efialìicum , quàmCiu*le.lnquibui cum altquid fuertt di^idie % vel 
ambtgHuw.ad ludictum eìl fedii Apoflolica recurrendum t cuiui [entenuanh^ui [mper- 
bient 7 contemp/erit obferuare % mori pracipitur,idefl per exeomunicattonis fententiam 
vè/ut mortnus,À communtone fideltum feporartMb voluto mettere diftintamente 
tutta quefta autorità/è ben lunga , accioche più chiaramente llconofcala V tr- 
ip , 6? efficacia dcll'A utorità del Deuteronomio. ms % 
Qi.cftj eminenti/Timi Poteilà del Sommo Pontefice confiderando 11 P.S.A- 
oftino,pieno di ftupbre, e mcrauiglia dille. 0 mira potenttA SoJuatorii quuple- 
eiu PijiMorem Aposlolornm facile creder et Principe»,} & Regibut obfisltre ì Reges 
fanttipcjreì%egnis omnibus imperare} \JMwidum re} renare legtbus ? 'Damonei cal- 
care pedibusìiubere virtuttbusìCtlum hotnimbus Aperir e cum veliti cUuÀere ottupla 
cet}tmm*rtalc Regnum conuerfu don Are , negare peruerfts ? merita mundi cognofatrt? 
cubai , oj* crimìna hommtbus relax are ? E nondimeno à tale , e unta autorità 
del Pontefice comunicata da Chrilto j San Pietro , eà fuoi fucccilbri, e da loro 
efercitata Tempre in tutti i tempi, 8c occalìoni intrepidamente lttmata^iucrita, 
ÒVobbediia da nucLì Prèncipi Cjttohcùprctendono hoggili Signori Veneziani 
di non eiTeilc fòttopofti, & obligad'l obbedirla. 

E te bene il proprio ,.c principale offizio de' Sacerdoti^» di ammacftrare 
il . Prtpolanel culto diuioo, e ilèllc cole fpirituali , e d'efcguire.la fanu voluntà 
di Dio', e fuoi ]>rcqctuY nondimeno con quefto ofìizio di Sacerdote , era 
anche v Pna,e t còngionti per voler di Dio(corae habbiamo dctto)l'autorità ci- 
uilc df Piifljpa're^etérmjfnarc tutte le caufe deVPopolo,che di mano in mano oc- 
corre uanorMà elfendo il Popelo d'ifrael diuentato infoiente al tempo di Sa- 
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mucl Profeta, & hauendoii fupcrbamente domàdato vi» Rè.che gli gouermflr. 
'Da nobit Regem,dify'u<:quc molto àlddio,ondc dille ai Profeta, tfcn diecerunt 
tttfcA me % ne regnem fuper temperò li «rdinò, che delle loro per Re Saul figliuolo 
di Cis, ma che pero protcilailc loro i mali purtamenti,chc farebbe il Rè,e la Ti 
rànide cheelTcrcitarebbe córro li loro h^g\iuoluFihosve(irvi*l!et>(jrPo»etw Qur- g 
r.bus [uù>Agros quyj\ vejiros^ V i*e«i/,er QUucta opn»u roller, &dtbsi [timi fui/, 
/ed & federe s veprai t & Vmearu redduut addetimabn.M qui cominciò fra'! Popol 
di Dio il gouerno polittco,e Ciuile elfer diflinto daU'Eccleù"alUco,e /pirituaie. 

* Hoia è colà chiariflìma, c conclulionc approuara da tutti i Teologi , che 
tutte l'opere di Dio hanno ordine in lè (lede. V idn Deut cunllatfu* fec*rat t & 
tram vai de bori* , e! pone la Gl olla, id e/i ordintu, e non può elici e altramen- 
te : perche fé non follerò ordinate , ncccllariamcnte fiàloro vi (aria confuilo- 
ne , il che dice imperfczzionc in tutte le cofe , e madìmamente in Dio : Ora 
l'ordine porta feco quella condizioue,che le cofe inferiori -meno pei iene. e no- 
bili, lìano fuKordinatc alle fup,eriori,alle piilpcrfette,e nobili, & hi ciònon hà 
difTìculta alcuna. 

Ma il punto conhdc in prouare,che il Sacerdozio , è poteftà Ecclefiaftica ila 
fupcriorc,c maggiore piùpeifctta.c più nobile della poteità Regia, il che pe- 
rò lì proua per molte ragioni . L prima pei che è più antica , comehablm 
mo detto di fopra: Sccódopcrche(cume dice lnnocenzio)le cole Ipirituali, tan 
to Con più degne de/le /écufai inquanto l'Anima è pili degna del corpo : e Santo 
Ambrogio diee,Che 1 oro non è tanto più preziofo del Piombo, quanto l'ordi- 
ne Sacerdotale è più degno,e pi^i alto della Potcftà del Ré. In oltre 1 autorità, 
e poiedà di colui, che lacra,bencdice,e lantifica , e fempheememe maggiore,e 
più degna di colui, che è facrato benedetto, e fanuficaio , coli dice S.Paoloà 
gl'Ebrei S$»e conrrtdrflione tnaior efi , qui benedica , quatti qut benedteiruY, e noi 
lappiamojche nella Chicla di Chrifto il Sacerdote benedice,e iacra il Rè , dun- 
que lenza contradizzione il può concludere , che l'autorità Sacerdotale, è mag- 
giore più perfetta , e più degna : E finalmente le riguardiamo al fine deliV- 
no,e dell altro gouerno , chiaramente fi vedrà > che quello dcU'Ecclefiaftico 
e molto più nobile , c più perfetto del temporale , poiché il prenerpe tem- 
porale haper fine la felicità-dei fuo gouerno di quello mondo , l'abbondan- 
za de'beni corporali, e temporali, elacontcruazionc della pre/èntc vita; Ma 
il Pontefice Ecclelìaftico ha vn fine molto più nobile , quale è la felicità della 
Vita eterna , la faluce dell'anima , la conléruazione del culto diuino , e l'in- 
dirizzo di tutti gl'huomini alla beatitudine , E non potendo quelli due ' 
prencipi ipf rituale , e temporale caminar deipari , ma Infognando necedà- 
riamente , che l'vnofia fubordinato all'altro , chi potrà mai dire con ra- 
gione , chelo fpiritnale fia fubordinato al temporale ? Non farebbe que- 
llo vn camminare alPindneto ? Vnoliareàrouerlcio?E ftantc quella verità, 
Come mai dire , b credere fi può , che fia vero il primo fondamento de'Si- 
gnori Venetiani , Che il Prcncipe temporale habbia iìiperiorità iopra le 
perfone,e beni Ecclefiaftici ? t per maggior corroborazione di quelU-verità, 
Nella Icrittura làcra del Teftamento vecchio appare chiaramente , che hauen- 
do Idi (/liberato il Popolo dUraelIed-illa feruitùdi l ararne T diede tutta la po- 
tcltà temporale,e fpintuaJe fopra quel Popolo à Mosè , che fu Sacerdote , e le 
bene alcuni Io niegano,nond»meno lattei m a chiaramente il Profeta Danid nel' 
Salmo 98. Meifej , & jÌArw w Succrdvubuj etiti , c di quella opinione iQhó 

Dio- 



r 9 i DISCORSO DEL P. M. 

Dioniso Areopagita, Grt gorio Nazianzeno,Gregorio Ni fièno , e Santo Leone 
Papa,e fi conforma ncH'Eiodo , cue fi lcggc,che egli confecrò Aaron in fjcerdo - 
te,il che è proprio deli'ottìzio (àcerdotalc:£ Filone Ebreo nella tjH di Moisè di- 
ce.chc egli tù llè,Profeta,e Pontcfice,e diuide la defenzzione della fua Vita in Re 
gno,lcggc*,e facerdozio. 

E che anche al cempo de'Rè à facerdoti forte confcruata la poteOà di comanda 
re a! Popolo, e che nelle cofe (paranti al loro orifìzio, e alla cura I piritualc non de- 
pcndellèro dalla autorità de'Rè, pare , che cuidentementc fi cani dal Teftamento 
nuouo,e particolarmente dall'Euangeiio, e da gl'Atti Apoftolici : e prima li vede 
nell'Euangeltoyche defiderando li Prencipi de'Sacerdott di dar la morte a Chrifto 
N.S.perche feopriua i loro deferti, e mala vita,ifcfr/#fw»r(dice il Tcfto) Principtt % 
& Phmfù%Jliinijb*t % vt tpprthtnàercritlefum , e quando Giuda dopòhaucrlo 
venduto loro,andò per prenderlo,c darlo loro nelle mani , dice il Tello Cum erg* 
Mcccpiifet a Princtpibm S<tcerdotHm y rjr Ph*rif*ù mmifhos. E fc bene pigliò anche 
i faldati diPilato,& quello non fu per neceflìtài ma per ficmezza in cafo dì rumo 
re,e tumulto del Popolo. L'i Ite (To fi vede nella morte dclProtomartireS.Stcfano, 
c mole' altri Santi, quali perfegnitauano, facendoli catturare» e condurre alla loro 
preiènza.H che anche cuidentementc dimoftrano le Patenu,e lettere , che Saulo 
haueuahauto dal Prcncipedc'Saccrdoti, di potere andare in Damafco e pigliare 
tutti i Chriitani,che'~-nialTe,& condurli legati in Gierufalem,quali tutti fono ar- 
ti di giurifdiztone,c*Jf rc V>rirl. 

Dalle quali cofe tutte fi può liberamente inferire, che i Sacerdoti , anche fotto 
l'Imperio de'Rè non perdcrono mai la loro giuri£dizione,né mai furono fottopo 
iti all'lmpci io loro; Anzi i me tic li un Rè, per ordine di Idio furono eletti, e aiTunti 
al Regno per mezodc'Sacerdoti,come conila di Saul , che fii eletto per mero di 
Samuclle,e poi rifiutato Saulle.pcr la difubbidienza, dallo iileflo Sa mu clic fu elet- 
to Dauid,e cosi di mano in mano , Ne mai fi troua, che fofTe lecito alli Regi di in- 
gerirfi nella giunfdizionc,c cofe appartenenti a'Sacerdoti,c quando lo vollono fa- 
re, non per legittima autorità:ma per f -rza.c deprezzo, ne furono puniti,come di 
grauifltmo facrilrgioda Iddio, come fi legge,nel i. Paralip.cap.z6. che Ri punito 
Ozia il quale volendo di propria man© offerire l'Inccnfo,ni miracolofamente per 
volunra di Iddio ripieno di lebbra, e Ieroboam,comc fi legge nel $.di Rè al capir, 
kt.quale volendo tare il medc(imo,e (tender la mano fupra li mi n il 1 ri di Iddio, fu- 
bito fe li feccò. 

£con quella chiarifttma verità fi rifpondc all'Autorità, che adducono li Signo- 
ri Veneziani in lor fauore di S.Paolo , e di S.Pictro,e particolarmente a quella di 
• S.Pietro,oue dice SubAttt e/fore $mni criAturdt/ìne Recitar ^uAm pr.t celienti. rispon- 
de benilììmo Innocenzio Terzo fenuendo a Coftantmo Imperatore nel Decreta- 
le libro ps imo tit.55.Wc i7M*iont*tc,cjrQbcd.Do\c\ii(\ quc!l'Irapcradore,chcT Pa- 
pa con le Tue lettere Prunelle riprefo^iputandofclo a ingiuria , e /limandoti mag- 
giore del Papa, e in fuo fattore adduccua quell'autorità di S.Pietro : Rifpondc il 
Ponteficc,chc fe l'Imperatore haueflè confidi, rato la perfona,che parlaua,c lcpcr- 
fone di coloro* a'quali parlami, c !a forza del parlare dell'Apollolo , certamente a 
quelle parole non darebbe dato quel fcntimcnto:Scriueua S.Pietro(diceua Inno- 
cenzo) alli Tuoi fudditi,e greiTortaua al merito della humilta,e fe con quelle paro- 
le Snbàitt tfioie. hauelTc voluto intendere d'imporre alli Sacerdoti il Giogo della 
iuggezzìone,e dare l'autorità della fupcr iorita a quelli, a quali e(Tortaua,chc folle 
ro fàggcttijfeguirebbctfhc ogni fcruo haueife imperio, e autorità fopra 'facerdo- 
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ti,poichc dice T Apoftolo Ow» human* creAtur* : e quando dice S. Pietro Regi 
un<jHtm prjtceOenti.dicc il Pontefice,non fi nega , che l'Impcradore non fia mag- 
giore^ fuperiorje nelle cofe temporali à tutti coloro, che da fua Marfìà riceuono 
le cofc temporali ; mail Pontefice è maggiore nelle cofe fpirituali , le quali fono 
«Ielle temporali tanto più degne,quanto più degna è l'Anima del corpo* 

r. Enota fn particolare il Pontcficc,cheS. Pietro non diccaflbluran)enteS*£&. 

iW» (flou , mà aggiugne propter Deum > nè dice femplicemente Regi ptt celienti , ma 
t&r.qium pr tedienti. In oltre dice il Pontefice le parole,che feguono t/id vinài- 
iiam AlM.'ef.tthrumJjudem vero bonorum-,non li i ritengono, c he il Rc,ouero Impe 
radore habbiano aflolutamente fopra tutti i buoni ,c cattìui l'autorità del colteU 
lo,nià fulamcnte fopra quelli,chc lono fottopofh alla loro giurifdtzionc,& accio- 
che l'Imperatore conofea la prerogattua de'Sacerdoti,e la loro eccellenza , lo ri- 
mette all'autorità di Geremia Profeta al primo cap. Ecce confìttiti te fuper gentes, 
é Re£Kd,vt eue! t 'as,dr dij]ipes y ±dif ces^ plemtcs>&cjz confiderà il Papa , che que- 
lle parole non fon dette da qual fi voglia perfona , ma da Dio, non al Re , ma al 
S iccrdote.non difecndente della ltirpc Regia,ma della Sacerdorale.Er quefta ri- 
fpofìa di papa lnnocenzi o fodisfà anche all'autorità di 5.Paolo>e à tutte le altre A u 
Ipriu fimiU,che fi adducono,e fi poflono addurre in quella materia. 

E quanto all'i bi ni temporali de'Sacerdoti , che fodero efenti mede/imamente, 
e liberi dalla giurifdizioncdc'laicijcfecolari fi leggenda ficap.17. Che nel 
tempo di quella gran fame vniuerfale : hauendo quei popoli di Egitto venduto 
tutfelelor polfclIioni,qaali comprò GiofcfFo , eie fottopofe a Faraone , furo- 
no da quefta vendita eccettuare, & efentate le poflcflloni de'Sacerdoti ,alli quali 
acciò nófoflìro forzati véderc,erono datili cibi ordinar» delli granari pnblict.E 
poco p;ù a baffo nello fteflb capo» dice la fcrittura,ch'erano obligatì tutti 1 Popoli 
dare la quinta parte al Rè di quello , che cauauano dalle pofleflìoni a loro cócefTe 
per Iauorarle,c l'emmarle,cccctto la Terra de'Sacerdoti,la quale era libera da que 
Ila ccndizione.Efe quefta immunita hebbero i beni de'Sacerdoti,e Rei igiofi lot- 
to vn Re gentile,il quale non haucua il lume della vera religione,con»porteranno 
li Signori Vt neziani,qua!i conofcono il vero Idio,e la vera fede,& i fuoi Saccrdo 
ti di effe re inferiori di picti,e religione alli Prencipi infedeli?01tre,chc fi può di- 
rebbe quella efenzione non fofletmafcmpliccmenteda Faraone , ma dallo ftcflb 
l Jio,quale allora gouernaua tutto l'Egitto col mero di GioferTo Hebreo fieliuo- 
io di Giacobbe tato da DioSaluatote di quel Popolo,con quella maniera ftupcn 
dilfima,che G legge nella fcrittura facia.Onde verifimilmcnte fi,può,e fi deue ere 
dere , che fi comcGioferTj colaflìlWa della diurna grazia gouernaua con tanta 
prudenca/ proti idcnza tutto quel Rcgno,cosi anco per ordinazione diuina fjcef- 
fc quelle efenzioni nlli Sacerdoti di Dio. Dipiù fi leggein Efdraal cap.7. Che il 
Re Artalerfe comandò.chc non fi poteiTe imporre dazio, ò tributo-, né eflazzioni 
annonali fopra queHo de'Sacerdoti,c Leuiti,b altri Miniftri della Chiefa di Dm:fi 
che non follmente le pcrfone.ma anche i bc ni,e pofleflìoni de'faccrdoti crano,h- 
110 a quel tempo libcri,& efenti doli 1 Principi temporali. * 

Hora da quanto fi è detto fino adélfopirmi che fia ben chiaro,e che ogn voo 
poffa vcdeie.che il primo fondamento de'STgnòri Veneziani, quale con tante pa- 
role magnificano, & cflaggeranoi loro difenfori ,*cioè,el\e il principetemporale 
riabbia autorità da Dio lopra-li fuoifudditi cou fpiritf ali , comefecolari V^™* 
nò vcro,nc (labile , condendo tutto il contrario per le facre fcritturc, e pcrtio fo- 
pra di quello non poflono afiìcurare>nc fermare le loro ragioni. 

Bb 
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Del che eiTcndofi forfi accorti i loro dci"tniori,fonoricorfi ad altre ragioni, co- 
m ci fi vede nel trattato, che ha fatto il Sig. Quirino, & altri ferii tot., cercando di 
dimoiare ; che il Principe di Venezia con fuc leggi hà (olamente co-mmandato 
alle oerfone Laichc,che fono fotte polle alla fua gturiidizzione , e non à gl'EccIe- 
xìaftici* (opra i beni temporali* laicali, i quali per anco in modo alcuno non fo- 
no incorporati ncirEcdefiaftico , e che ciò pretende di poter fare lenza tati, 
polo alcuno di cofeienza , c con molte ragioni per vtilttà , anzi neccliìtà- 
dclla conferuazionc della Republica , e lor dominio* quello e ti fecondo tonda- 
mcntoloro. 

Sopra'l quale fecondo fondamento , che in apparenza appare albi bel - 
lo,e fpcciofo*onuicne fermarli vn poco , e diligentemente comperarlo , perche 
finalmente apparirà,chc neanche in quefto hanno tutta quella ragione.chc li pre- 
fumonojE per venirein cognizione di quanto dicojm'occorrc addurre in bcllif- 
frmoelempio dcìli raedcfimijignori Vcneziam,il quale fcruirà.non folo per ve* 
rificare quanto fidice; roà anche per moilrarc , quanto quella Scren iffima Repu- 
blica à noflri tempi habbia dimoiato il xelo,i'«»bbedienza,e laflima,che iempre j 
hà fatto del Pontefice Romano* della Sedia Apollohca. 

Quando il Duca d'Alna d'ordine del Re Cattolico Filippo Secondo volle col* 
efercito attediar Roraa.fendo Pontefice Paolo Quano,quale fi diceua hauer co 1 1 - 
dotto in Italia voi 'co di Frazefi, per andare à pigliare il Regno di Napol i,a£ 
lora la Sereniflìma ivcpublica.moftrando la Aia folita pietà* religione verfo la Se 
dia Apollolica', pigliò la difefa del Pontefice Romano, e per luoi Ambafciadori 
fece fare apretTo quiJUMaefta gagltardiflìmi oifizii , acciochc abbandonane que- 
lla ìmprefitt rifpondcridoil Rc.che non ficeua guerra al Pontefice Rcn ano, ma 
a Gio:Pietro Caraffa fuo VaiTallo* R.bcllcjrcplicauarArbbafciadorc, che Ja fua 
Republica non intendeua difendere GiotPicuo Carar7a;n a il Pontefice Romano 
Padre vniucrfale di tutta la Chrillianita , e replicandi.fi ira loro pni voftrquefti 
termini i finalmente conclufc l'Ambafciadore, che Sua Maefta fcparaflc i! Caraffa 
dal Pontefice,* a luo piacere li faccflcguerra,purche in iv.oòo alclhib nontoccaf- 
feil Pontefice Romano* finalmente accori olì* he qi.cHa (esalazione era impof- 
fibile, e che non il p ut tu a offendere vno , "che inficme non fi ofìrndeilc l'aUro,iJ 
Cattolico filjfciò petfuadcre di douer lafciar rimprefa*omc fece.vinto* legato 
dalla ragione : Se dunque i Signori Veneziani con le Catene di quella potent:Iiì- 
ma ragione legarono le mani a coli gran Rè, che non olftndeiTe il Pontefice Ro- 
mano « perche non douerrannoqucfii medefimi Signori lafctat lì vincere , eie* 
gar le mani dalle medefimc ragioni* retrattarc quelle leg^i , che fec«> hanno nc- 
ceflariament e , cV infeparabiJmentecongiunra , non folo lYfK fa dell'Autorità del 
Pontefice* liberta di Santa Chi c/a, uu anche J'h^norcA feri izio di Dio? E che 
ciò Ha vexo<\w ggafi da quello. . 

1 Signori Veneziani con le lor leggi comandano folamcnrc a'Laìci , che fono 
fòtto la loro Giurifdizzione*}ueilolta bene* di quello nt n fi lamenta il Papa, ni 
vi ha chcfare*fopra i beni ftabili Laicali, che non lìmo per anco incorporati nel- 
rEeclefialìico*queflofta btne,nè^*ita la ingiulhzia dtlla legge, ma in quello 
che feguè.» Che i Laici lor fudditl n< i - affino lafciarc i fi»oì beni H-bili alle Chie 
Tc*perfoncreligioie. f . Or cr\jcfl«*> equcl'o, che òifpraccal Paj a,nnzta Dio,& è 
quello che rende la c*\ifa 1 de , Sfgn n Vcnczijni rngiYlU,& iDtol'erabilefilf 

Q^a] legge pottuanoqueiti Signori trouate,ò iu.aginmci che ioflc più di que> 
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Aainelufta , é più contraria alla volontà <ttdio , mani rcftachiaramente nelle 
fcritture facre? Si legge ne libri dc'Numcri,cap.) 5 . & in Iofuè al cap.ii.Che nella 
diftnbuwonc della Paleftina allenii. TribO,non volfe Idto,chcalla Tribadi Le- 
ui ch'era la SacerdotalcfoflealTegnata parte alcuna diftinta,ma volle,che in ogni 
Tribù le follerò alternate quattro Ciccarne in tutto fanno il numero di quaran- 
t'otto,tiiltnbuiteper tutta la Giudea* di più volle Idio, ehc polTcdeflero tutti i 
Terreni » che per mille patti circondauano dette Citta. Onde eflfcndo quel Paefe 
ftrctto,& angufto a canto Popolo.comc oflcruano tutti gli Storici , vcniua a toc- 
care a SjcerdotULcuiti non folo laduadeeima,ma la quana parte delTutto,e di 



ni juiki^»»"' "5 — — t • 

p, , , nò Dio.cheà tutti i Sacerdoti li douellè offerire la decima parte ditut- 
lc Animali,ondeognijc Armili veniua lenza racica,c fpela quan- 
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co à catte l'altre Tribù in vn'Anno In oltre fc le ilauano le primizie di tutte le 
ricolte , e li primogenitt di cucci grAnimali , ed huomini. Onde li figliuoli 
primogenici li haueuano à ricomprare, ouero lafciarli al feruizio del Tempio. 
Vicinamente haueuano i Leniti qiierla prerogatiua per legge diuina : Che fe 
alcuno donaua a Idio qualche poifeffione folle cucca de'Leuiti , nèiipocef- 
fc p\u conuerùre in altro vlbmè polTcdere da' Laici , e chia maualì S Ancia Séti» 

( ) ; le fc U M i Dio nel Teftamenco Vecchio fu tanto liberale,e fe- 
ce tanta ilrnadeSacerdoci, quali però non erano li veri, e principali Sacerdoti-' 
ma adorni» auaiio,e figurauano quelli del Tellamento n irouo,e particolarmen- 
te Chriito Noltro Signor fommo Sacerdote. Come polTòno li Signori Ve- 
nezian perizi qualche rotfbre inoltrarli coli poco bene affetti verloli Sacerdo- 
ti del ho Domnuotec Idio procura loro tanci beni , e canci commodi fra tutto 
-i'alcro Popolo , acci-'» lènza diltrazziom alcuna p -iTìno attendere al Culto diui- 
no,«5: all'altre cofe necc llàric,Sc à loro appartencnciicon quali ragioni li Signo- 
ri Veneziani vanno canto efaggerando.che par quafì,che fi dolgano , che li Sa- 
cerdoti^ Religtofi del lor Dominio riabbiano , e pofleghino canci beni, come 
fc non fortero tenuti in loro dalla molca pietà . e religione de'loro predeceflo- 
ri? Se Idia comanda, e vuoicene le Polle filoni , che fpontaneamente vengo- 
;o donate a fua diuina Maeftjl uano de'Leuiti , e non pollino r*ù applicarli ad 
altro v fo,comc poflòno quelli Signori far leggi * che per Fruì iu. me non li polli- 
no più donare polfefiionijòbem ltabilià lor Sacerdoti, e confeguentemente 4 
Loi/Co me li polTano guittamente dolere(come fanno)clieli beni delli Ecclefia 
llici,non tornino mai più ne fecolari? 

Ma vediamo vn poco.come quella legge ila conforme all'Euangelio : Co- 
mandatili ilio in piai luoghi. Si futi relt<jHerit f Domum>*Mt Pttrem-, aut%&t d- 
trnn,AHt aqros propter mccentuplnm acctpiety&c.&c altrouc.f enàite % <jtu poffideiu* 
& détte EÌ<emefin*m,&e.&Ahtouc,E4JtmtnenfMr* 9 gHd menfif*critufemtti9tnr 
& vobù>&c. e parlando di quelle opere pie conclude. Quo Aviti ex mintoti 
meùfeàj}ù % mtbtfect(lis. »tnegl£uaogelii molte altre ùmili autorità di Crin- 
ito fi ccouano, le quale tutte prcjuppongono , che li Chrilliani fiario padroni , e 
delle lor perlòne,c delle lóro. raootrà,e beni,c che ne pollino difpòrre a loro pia 
cerc,ò con quelle feruedo aj mondo,uuero renunziàdo à quelle , fcruire a* Dio, 
Ma però gl'eflortaà feruirfene in bene, in feruizìo dc'Poueri , e honor di Dio 
lafciandogli però liberi nelle loro volontà, lenza» sforzai li in modo alcuno Il 
Signori Veneziani. lìffco lecito cotto nucllo buó cólifilio diChrifto^tto alle 
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ltggi di naturale contro à ogni legge Ciuile di rat vna leggeche proibifea a'Lai 
cilafciaxc li lor beni llabili à Dio , & aVuolRcligioti , c fargliene dono,e pre- 
fente,lafciandogli però liberi,che gli poflìno I pendere, alienare , e gettar via in 
giuochijluffijbancnettijmeretricijburronijcaualli , & ogn'aiua peggio* manie - 
ra,che à lor piace, v . " 

Sono le Chiefe,e Rcligiofi in tutti i tempi,in tutti li ititi, in tutte Tocca/ioni 
Tempre (rati tenuti per fauorabili , e priuilegiatt fopta tutti, & hotaion venuti 
in tanta poca llima apprendo quelli Signori , che fon tenuti per più vili d'ogni 
perfenavile>& incapaci di quello,chc naturalmente è capace ogn'huomo: mà 
quella offefà non è ratta principalmente a'Sacerdoti , e Religioli,mà allo ilctio 
Idio ,al quale principalmente le perfone pie,cdeuotc offerì feono i lor doni,e 
con tal proibizione impedirono , che non lì polla riconokere Idio con le Tue 
Ibllanze , limitando, e rellfingcndo la dinina giurifdtzione tono l autoiitj del 
fuo Senato,togHcndoli quello,che è Cao t Dc»ttut/iTtmit&éVe»itMdo ettu. 

Quel u legge finalmente ù violenza alla libertà del nottro Aibirno,&:in quel 
le cofc,che la" volontà nollra douerebbe ellcr maggiormente libera,e fauorit*, 
come ne! dare,e donare alla Chiefa per la lodisfazzionc della notti a colcicnza, 
per la falute dell'animai per Thonor di Dio:E fé vno farà voto , ò per propria 
iahue.ò per ringraziare Idio di qualche benefìzio rtceuuto,di edificare vn I é- 
picsò di lafciarc qualche parte dc'iuoi beni llabili per il culto , e ft-ru tzio diui- 
no,ò cofe lìmili,non lo potrà fare lenza particola»: licenzia del Senato? E come 
non è quello vn opporli alla lcgge>diuina,& alla fcrittura facra qual dice Vane- 
t*ì& redditc* 

E (e bene tappiamo , che quel voueu è Jibero,non dimeno quel redditi di 
©bligo,e finalmente quanta fia iniqua, e ingiulta quelìa proibizione , lo àtmo- 
ftra Simmaco Papa con quefte parole. 

Védde enim imquHm,<!ri»&ensf*crtleii*m eQ % vte}us.tut*<*ue vel pnrrmtdicpee- 
(Atoturn^vel prò la! ut e % & rilute animar um fuarwn vmtfatufaue veneràbili EccUJU 
t rw.ilint iUtt certe relifjuerihab hU^uibui maxime feruart eonuttut , td eji Chrijìta- 
nv>& Deum tmtntibm homtnibtatn alwd tìMttsferrtyvel cetiuempermutatur. Pro- 
pterea <jtti hacnon proutderit, & aliter quam (cjiptum e fi pradta Ecelefu tradita pe- 
ftmt,%>iÌéicc*perityaHtpcjfedertt t n/fife aio correxerthcjuo tratti* Deta animai pcrcuf 
ft,j4»dthfm*te ferutur.fitijMe accipitnt h vel d»nantt,vel pojjidemt tyi/tathema. 

Elafcufj,che adducono in ditela deSignori Veneziani , cioè , che Ir bene 
proibifcono,che non fi lalcino alle Chieic beni ftabili ? non per quello intendo- 
no di proibire le limohoe.c donatiui olii luoghi pii,e fpirituali, contentandoli, 
che habbiano il prezzo , e valore di quei beni , non cicuta , che legittimante 
gli Iculì.eduSrndadallaingiuftiziacomeappieiro proueremo. 

E rendendo ragione di quello dicono , Perdi e di continuo acqui/landò la 
ChieuV, e non mai ritornando ne'Laici -> era cola certa , che in breue farebbe 
paltato negrEcCleliallici tutta.ò la maggior parte delli fondi di ella con pregia 
dtzio delle cole publiche,il qual pregiudizio,come dicono in vnaltro luogo fa- 
rebbc,che mancando loro quelli fondi , verrebbe anche à mancar loro il modo 
di poter follejitare i carichile raizionijchc neceffariaroeute tiranno per conler- 
uazione della Republica. -{F tf^tfVH:**?^ 

Non è dubbi o,che quefta ragione a prima fronte pare belliflimaA honeftif- 
f>m*,e*pfòna di prtidenza,e:prouidenzabumaaa^ua vediamo vn poco, quanto 
importi,c quanto ftaxonforme aiia verità. 

Jl Dica 
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neuolce dalli buoni Chriftiam,quali confettano la prouidcnza di Dio, circa le 
cofc di quello mondo/aià più prello giudicato vano ttmore.e diffidenza inuti- 
1 le>chc prudenza fauia. ( * 

inoltre quella ragione e totalmente contraria al Conliglio di Chriito, il 
quale in più luoghi dilfuadendo gli huomini dalla fouerchia follccitudine del- 
le cof« mondanc,o£ esortandoli a vendere , e dare quello,chc poflegono per a- 
mor fiiQ,e confidare nella fua prouidenza , promettendo loro maggior guada- 
gno dice. Qttàrtte prtmum reonum r Dei*& h*comnut*Àticienturvobu. Contro a* 
quell j Conii^lio di Chrifto , che incamina gl'huomini alla perfezione, non è 
direttamente.c manifcllamentc la ragione de' Veneziani? qua'e vuole confidar 
più nella propria fapìenza,e prouidenza.che nella diuina,accompagnata da co- 
si gotti promellà:b le Idio N olirò Signore non foto fi con tenta,chei Sacerdoti 
dei Teltamento Vecchio habbiano pullèflìoni ^e beni Aabili', mà comanda , é* 
\ *»ole,che fieno loro allegriate le Cittadi intcre,e che poilèggano tutti i Terre- 
ni.che per mille partì encomiano le dette Città,comc li è detto di lopra , come 
, polVono i Signori Veneziani, de con qual ragione rare d'intcriore, e deteriore 
•^"condizione i Sacerdoti di Chrifto,concedendoli folamente il prezzo, iV il valo- 
re delle cofe,e non li beni lUbih/Pui oltre le folle vera quella loro ragione,che 
perciò pollino proibire quello paleggio detieni temporali ne gli Ecclc/Taftici, 
per con/'eruarc le lor forze fondate in aucfti beni, e per mantenere li molti ca- 
richile fuppltrealli bifogni della Rcpublica per fua conferuazione, legu irebbe, 
che andie folle vero, clic per quella medefima ragione potelferoproibire, che 
le perlbne Laiche a loro foggette non potettero palpare dalla Vita fecolarealla 
religio/a,e celibato , e dedicarli al culto,e leruizio di Dio,pòiche non è dubio, 
che col mezo della religione vien leuatt la generazione di tanti huomini, che 




q<WU 

mere,che cflèrtdo feorlì con quella loro dtfobbidiczain cosi manifefto difprcg- 
gio del Sommo Ponte£della àia Autorita.e de* fnoi Sacerdoti , continuando di 
preftare orecchie à rallì.cpelTitni Confultori pollino finalmente traboccare in 
peggio -, Ma Ce quello fecondo non pollono delle perfone-, manco pottbno giu- 
fUmentc il primo delle lobbe , lcndola medefima ragione dell" vno , e dell' 
altro. 

Mà palliamo più oltre.Come polTono dirc,che in breue tutta, ò la maggior 
parte de fondi farebbe pallata ne gli Ecclehafttcupoichc fecondo il lor difeorfo. 
il quale lì fa lor buono,le bene non è veriiimile in fpazio di uoo. Anni è pattato 
iolamente il quarto nelT Ecolefiaftico*, nel qual tempo però io yò ottèruando, 
che fi fono fabricati da' fondamenti tanti Conuenti diReligiofi, tanti /VJona- 
fteri di Monachc,tanti Spedah,tanti Oratori i,c luoghi pii,tante Abazie, tante 
Chicle Ca.tedrali Collegiate,e Parrocchiat»,con tante rendite,*: entrate,come 
fi sì , & hanno abbracciato folamente il quarto. Ora. che folo,e rare volte fi fa 
qualche legato pio,c fi eregge qualche càp"ella,he*ieguc pure dynefeflìtà , che . • 
in ifpazio d'altri noo.anni,an»i dvdi^cimili' anni non pollono folamente pa£ 
fate tutta,ò la maggior partetcome dicono) dclli ilabllVnegli Ecdeihttrci,inà 

, Bb ii) 
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nè anco vn' altro quarto,anzi vna duodecima parte. 

Ma dicatiùfi di grazia il voler proucdere con quella legge à quelle colè , che 
fono tante lótanc,e quali come riabbiamo detto di fopra, nè anche poilbno au- 
uenire dopò migliaia d'anni;non è egli vn volere entrare inanzi nó lolo à quel- 
lo, che s appartiene al Papajmià quello,che s'appartiene allo Spirito Santo , 8c 
alladiuina proùidenza,come le ella non ci h>l!l\a euifa d'acci in? 

£ come pollòno dire,che il lalciare alla Chiela ita in danno della RepuWica. 
Dicami si. Li Monallerii delle Monache non lono pieni delle lor figlicre quello ' 
non cade in folleuazione de'Ioro Cittadini, quali per non diminuire le loro fa- 
coltalo reftare il pili delle volte poucri, le depongono il più delle voice in quei 
Scpolcrt,non per voto,chehabbiano di Verginità, ò fpontanea volontà di ler- 
uire a Dio,mà per nó dar loro quella Dote.che conuerebbe?i Conucnti dc'Fra- 
3i,I Seminarii de* Preti non fon pieni de'Ioro figliuoli, e del lor fangue? A chi 
lì conrerifeono li VeicouaJi , l'Abazie,i buoni Canonicati , e le altre Chicle o- 
pulenti,fè non a'nobili Veneziani ì E quante calè nobili li fono mantenute, e 
lattauia li mantengono dcUibeni Ecciti: aitici? 

Et vicinamente come poiVon dire, che li beni delle Chiefc non mai tornino 
ne'LaicirVcggaù di grazia, e confidenti la carità, che in tutti i tempi hi dimo- 
ltratola Sede Apoftolicaà ruttili Principi Chi illuni nel foccorrergli liberal, 
mente in tutti li loro biiogni, e patticolar mente in tutte le guerre /e' hanno ha-- 
uuto,ò contro gì' Her«mci,ò contro gì' InieJcli.Quante decime hanno con- 
ceduto?Quante migliaia di feudi mandati contàci?Quanti foldati armtti.e pa- 
gati à lue fpefe? Quante Abazie hanno ridotte in commende fecoian, per far 
Colleeii publictàferuizio delle Nationi:' Quanti Monti hanno ratto i Pontefi- 
ci palliti 1 opra le loro entiate. per locconere li Précipi C hriiìian i.Ò; altre nece/- 
ficà cpmum,occorrenti allagiorn4ta?Quanti benefizi i Eccloliallici hanno conf 
ceduto li Pontefici in,commcnde de Cauallien lecolari in Spagna» in Francia, 
in Tofcana,cV altri luoghi , la Collaziont de quali l'hanno conceduta à Princt- 
pj lccolari,&efla Cauallieri Hanno fottopoitiallorof» ro? Quante volte bino 
cóceduto li Pontefici,che fi poflino ven ! . i e p irte de' beni llabili Eccletìallici, 
per louucnire alle calamitale bif -gni , nella quali alle volte s'è trouaro il Chn- 
ilianelìmo ,per l'oppreffione de' Turchi,**: Heretici? Et e pure anche vcro.che 
non fono molti anni.chcli Ile Hi Signori Veneziani in tempo molto opportuno ' 
à loro n'hebbero vn importante, e falutiicro ibecorfo , come dunque e vero,ò 
pofTono dire,che i beni de gli Eccleiiallici non mai più tornino ne'Laiei? 

l'armi, che da quanto lì è detto fin ade(fo,con(U aliai chiaramente. Che il fe- 
•condo fondamento de'Signoù Veneziani,c le loro ragioni addotte per ifearico 
loro lìtno lènza fondamento , e lenza ragione, e perche da quelli dependon^ le 
lòrjecgi,nc <egtie confcguentemente,cne fieno ingiufle, e che perciò il Ponre- 
ficcjgiuitilfi inamente gl'babbia arnrriopi.ti,chc le douelsero arrogare;il che non 
bruendo voluto rare gir habbia come gi >éliiIimo Giudice , conforme a'/acri 
Canini fcomttnicatiA'interdetti. Ne hi però in quello calo Sua Beatitudine 
fatto. cola punto nuoua , nè cantinato pcrllrada infolita , ò.difuiara , ma 
calpèllrata, e battuta dalle deteani nazioni antiche dc'Sacri Cócilij,e Canoni, e 
dalle Pedate di tanti Sommi.Pontefici Tuoi p&edecellbrj , i quali hanno Tempre 
gon ogni lor potere, e con ogni ardore, e zejo di pietà dtfeia,e conleruatalali- 
. BertàEccleTjaltica,c pqr^ fe. lono (come d'C.gno) v e ri»cv obbedienti figliuoli di 
| S 4 Chitine aelk Sede ApÌ>ftoltq^ cono feiuta laceriti douctebbono;fcaccite 
il .•*. le te- 
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le tenebre de' particolari) ricorrere alla benignità di N. S. come à Padre comu- 
ne > dal quale fenza dubio alcuno fono per riceucre ogni honefta fodisrazio-. 
nr.& à quello li donerebbe muouerc elficaccmentc,non lòlo la verità del fatto, 
ma anche il timor lb; che debbono hauere della propria Colcienza,dcH' offcla, 
che fanno à Dio,& al fuo Vicatio in terra, la compaflìone , che debbono ha- 
uere de'fuot popoli , hauendoli con quella ingiulladilobbidienza intrigati in 
tanti trar.a^li di Cofcanza.&inuilupatala Republicain tante ipefe,cdàni,così 
di lucro celiarne, come danno emergente , che in ifpazio di vn Anno folo im- 
porteranno molto | iiì A infinitamente più,che il danno,che temono,che pol- 
la loro auenire in mille anni con il inantere quella loro legge iniqua. 

Ma fento,chc mi diranno,che quelle fpe (eie ranno per mantenere la loro li- 
bertà,& io rifpondo loro, Che llando l'ingiullizia della Ic£ge,comc habbiamo 
prouato,que!Unon lì può chiamale libertà, màrorza,& viurpaBÌeme. 

Diranno, che quello non è folo parere loro ,màdelii (ètte Teologi, Scaltri 
loro Lcgilìi>e Canonilii,quali cosi conli^liano,& io rifpondo,che fe haueflèio 
conlukata quelta cauta con buoni • e non appallìonati Dottori, e con quello, 
cbf dicono i Sacri Canoni , e Canti Dottoi i, non farebbono fcorlì in quello er- 
rore, Ma clVcndoii intoni ati in Dottoii, c he fono apunto quelli.ò fimìli alme- 
no à quegli ,chedefctHic S. Paolo, feriuendo à Timoteo , Fernet tempia rum 
" féinetm DettrtnmtmfufimebHnt , fed età [ha deCideri* coetcernetbHnt /ibi M agifiros 
prunentes emrtbtu , (fraventAte tjutdem Audttum Auertentt& *d fabula cennerten- 
tmi Hanno voluto quelli loro Dottori , per non dire fedutton, adulare il Prin- 
cipe, & il Senato , e tacendo la verità antcporli il veleno della lor ralla, e fchif- 
maticaDottnna.coprendola col fuco di alcune autorità da loro malamente in- 
terpretate,^' intele, e peggiormente addottc,pcr confermazione della lor falla, 

eptruei là opinione. 

E lì polfono veramente dir fauole tutto quello , che fino addìo hanno fent- 
to,ò luiueranno,pcrche in quello non li fcuopre le non apparato di belle paio- 
lcperfualioni Topiche, e Politichc,e ftilo d'eloquenza,pei ingannare i fempli- 
ci,c tenere in orEzio,e fede i lor popolaccio crcdano,che la ragione lia dal ci- 
to loro. . . * 

Ma, che nè gftmperadori, ne* Rè , nè quahìuoniia Principe temporale polla 
ingerirli nelle cofe fpirituali delle Chieie,nc contro Sacerdoti^ perlone Lccle- 
iìaft.contro le quali non hanno autorità a!cuna,e che non pollino far leggi, che 
liana in i reciu Ji/io dello (tato Eccleiiaftico, non mancano Canoni anticniln- 
mi di Santilìimi Pontefici,* antichiflìmi Dottorile l'hanno apertamente di- 
chiarato. ' , 1» -7 

Simmaco Papa , nella fella Sinodo al tempo, di Theodonco tts > dlcc ^"™A 
licei ImpcrAttri , necCHKjHAtn ptetAtem cuHfiduvti , A/tfHpd rfht** dmtM 
premere , nec o*tc<j*Am auoà ZuA»geluU\vel ^rcphetictfì^^?^^ r J 
? obltet tgere. 1-elue Papa Icriuendo à Prùicna.' acceV£**»l efi Lcreb* ve** 
I effe /4/nure , vt cum de cau[u Tfei Agttun tuxiXtpli^Mmnone m, • 
Lem, SAcerdonbHS Om[n fi ndeAtu (ridere ty*^*fiM> 9 k<">f* ntÌA ^ 
t PfA/n/es,potiwdi/cere^HAmdoeere. :\ . ^crì.iftAfub- 

luone nell'iUclfoluogodice. Lex ^P^svP^fy^ 

di duesommi Pomeri lantiflimi, & anucf^^Oiouaj^c^cgoao,rT . 
nox Uìuo di quello uomepi imi, * ' Nico- 
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Nicolò Primo,fcriuendo à Michele Imperacore«dice. bnperium vcflrnm fuis 
Rcipubltca efuotidtams admimftrattombHS deb et effe contentum, non vfierpare qiu 
S. ice r dot. bus *Dei folum conueniunt. 

E Gtouanni Primo nella diir.90. Si Imperatore atholictu cfìjìltm efl^non Prt- 
ful Sccltfurfuod ad %elig\oncm competit,dtJcere èi conuenit mon Ai-cere: Ad Sacerdo- 
te! enim De tu vo/'utt, jut Ecclefu dtfponenda funtpertinere^non ad fault potejUtcs, 
fkOt{fì Hdeles fum) Ecclefit [ha Sacerdottbue volmt effe fubtetlas. 

Moki alti i Decreti, è Canoni , & Autorità de' Dottori potrei qui addurre, 
quali tutti fauoriìcono , e dichiarano l'autorità , e fuperiorità de Sacerdoti 
{opra tutti li Principi temporali , e tutte le cofe fpirituali i mà làrei troppo 
lungo. 

Quelli Canoni, e Decreti, Se altri innumerabili de'Sommi Pontefici fono 
flati con lomma riuerenza riceuuti , Se ottenuti da tutti gì' Imperadori , e Rè 
Cattoliche r*edeli,come Oracoli vlciti dalla bocca diurna. 

Da Contamino Magno,come conila in pili luoghi , ne furono le fue parole 
per eccedo di pietà.e ben igni tà,come dicono alcuni,mà per conformità di Ve- 
rità^ Religione. C« 

Cosi l'intcfe Valentiniano fcriuendo à Teodofio fuo Padre,the al Pontefice 
Romano * 'appetta giudicare delle cofe della Fcde,e de' Sacerdoti. 

Così Marziano arrogò molte leggi contro la libertà Ecclefiaitica» promul- 
gate da gl'Imperadori fuoi predeceSori. 

Cosi afferma Balìlio,che i Laici non pollìno,nè debbano intrometterli nelle 
caule Ecclefia diche , le quali folamentc fi appar tengono alh Pontefici,e Sacer- 
doti. 

Hora quelli Canoni, e leggi Imperiali harei defiderato io,che li Signor/ Ve- 
neziani haueflèro portato nel lor Senato , e nel lor Configlio hautllèro chiama- 
to quelli Pontefici , Imperatorie Dottori; & à quello modo haurebbono chia- 
ramente veduto, fèeflì pollano impedire , che non lì polfanolafciare beni fia- 
tali àgi' Eccleliallici\ òche non fi tab^ Chiefe lenza loro licenzia, e fe 
efli pollono di propria autorità punire,e galtigarc gli Ecclefiaftici, & allora ha- 
rebbono anche conofeiuto qua:c poco , ò nulla debbono credere à quelliloro 
moderni Teologi t eCanonilli,Merccnarii,c* Adulatori. 

Ma qui replica il Sig.Quirino,che non folo in molte Città d'Jtalia,come Ge- 
noua,Siena ; mà in motte Prouincie intere, come la Borgogna, e la Fiandra,& in 
molti Regni,come di Francia, di Portogallo , d'Inghilterra , della Sicilia , e al- 
tri, fi troiano li medeiìmi flatuti , e le medefimc leggi ,c'hora hanno promul- 
gato li Signori Veneziani, le quali contengono limili, ò poco diri t retiti proui* 
fioni. • x ■ 1 

A quella obUzriòneJì rjfponde facilmente ; perche quelli ftaniti (fe pure è 
vero,chevj f»anp^;cidalléCitta,dalle prouincie^ Regni, ò fono fatti con li- 
cenza, e confenfqdèl^onwno Contènte, ò nói fe con licenza,dico,che li pofft- 
no.e debbono oireru/réj'^^c'.fcn/a licenza dice, che fono ingiufti,e che non. 
Obligano,cla ragiqne,c* queftà,%rcfcnònpoironoli Principi,Kè,& Imperato- 
ri ledere Cattolici far.leggvche Aiighino i lur popoli all' oU'eruanza di que!- 
le,quando fìano contr>tf|tV.iacrt^rióiii>i^che la legge canonica^ fuperiore 
alla ciude,e le le ffri^noilono in nitip valore^ nó obJi^ano,e cosi affermano tutti 
li buoni Teologia C?ànbnilti,e con quella Iimitaztone,che è venflìmaye fi ca- 
ua euidentifTrniarric^>ia J .gcri Canoni addotti di fopra, e dalle medefime leggi 

. / • ■ de gì* 
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de gl'Imperadori Cattoliche pii fàcilmente fi foluono tatti gl'argomenti » e ra- 
gionitene fi adducono , ò fi "poffono addurre in fàuore dclii Signori Veneziani, 
f ondate fopra l'autorità de' Principi temporali,quale da loro è chiamata allò! u - 
u,Iegittima,& independente,il che fi duo Ior concedere con quefta limitazio- 
ne , eccetto che >in quelle co te , che lono contrade alla legge diuioa , 0 cano- 
nica. 

Dicono li Signori VenezianttChc l'autorità, che hanno eflegulta iopra , e 
contro le perfone Ecclefiaftiché è cofa antica,c paflàno $00. Anni,che li loro 
Predecefiori hanno fatta,& otìeruata quefta legge. . io replico loro, che ^af- 
fano quattro cento Anni , e più che fon fatti auefti Canoni , che proibi- 
scono quella,* ogni,& qualunque legge fimile.e cheeflrerrano.e fono obliga- 
ti faperll , Q( obbedirli. Ne qui vale allegare alcuna proferizzione di Tempo, 
perche li Principi temporali per loro ftefli,e di lor natura non fon Capaci di li- 
mili autorità. . 

E guanto alPvfo , e antica confuctudine , che pretendono quelli Signori 
cThauere (òpra le perfone Ecclefiaftiché , dico di più , che non lòlo è efpreifa- 
j-.icnte oroiitojc dannato dal'e leggi di Cefare.e dalli antichiflimi Canoni de' 
Pontefici, ma pochi di fono fu pai ticolarmente proibito dalla Bolla di Grego- 
rio XIHI. (ognllami unità della Chicfa,che comincia Cumuli ìu^&c, puNi- 
cata il diitf.4l«ag|ioiwi.e dalla Bolla In Certà Dormiti , che lì rinoua ognfAn- 
dp,nellc quali fi ve* refpe itiuamem e , che fono lcuate, e reuocate tutte le li- 
cenze , priuilegii , & indulti à gl'Imperadori , Rè , Duchi,e*Rcpubliche,e loro 
Magiftrati,& OnSziali di poter procedere nelle caufe Criminali Ecdejìaftiche* 
fotto pena di (comunica Lata: fentcntiar,le quali Bolle pcreXTere hormai à tutto 
il mondo notiffime,per breuità qui non fi pongono. 

Et ii voletfi difendere li Signori Veneziani dalla Ingiuftitia. che commet- 
tono contro li Rcligiolì, adducendo Priuilegii , & indulti, che in di neri 1 tempi 
hanno ottenuto da diuctli Pontefici , è argomento efficaciffimo contro di loro, 
perche hauendo cercato l'indulto Apoftol.foprai Religiofi , c dunque fegno, 
che conofceuano , che per propria loro autorità non lo poteuano fate-, mà che 
quefta autorùà refedeua nelu perfona del Pontefice , dal quale ricercauano la 
ìopraJetta licenza: A ggiungo,che quelli Breui dè'Sommi Pontcfici,erano con- 
dizionati, cioè che potettero gaftigart , e punire non tutte le perfone Ecclella. 
diche, mà folamcnte i Chierici non in tutte le forti di pcccato,& errore;ma fo- 
lamente nelli delitti della Lelà Macftà,c della moneta falla, nó in tutto lo flato, 
e dominio loro , mà (blamente in Venezia, e fuo diftretto:e finalmente conl'af- 
lìilenza del Patriarca* > di Venezia, ò veramente fuo Vicario, 

Hora li Signori Veneziani di quelli Breui fi fono feruiti , non (blamente 
inVenezia,efuodiftretto,màin tutto il fuo Dominio, non folo nelle perfone 
ùc'Chiei :ici,mà in tutte indifferentemente , non folq me' delitti attroci , mà in 
tutti icafi , come à loro èpùcciuto, e niai vi hanno chiamato il Patriaicha di 
Venezia,nè il fuo Vicario,nè alcuno Prelato di Santa Chiefa. chi dunqòe non 
dirà.che hauendo effiabùfato il Primlegio del Pontefice meritamente pefduto 
non l'habbiano,c non podi no piugiuftificarèlejdìó pretenfioai? 

Quanto alla proibizione di fabiicarc nuoue Chiefe,fi (bufano condire* che 
cib hanno fatto à fine, che non fieno fakricatc in luogo incqnucnientc,& inde- 
centej ouero in luogo , che potclfc portare qualche gelcdìa alic-loro fortezze, e 
che non kanno parlato delle Chicfc fàttemà da farfi,e che la lor legge cafea fo- 
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pra il fuolo,ò vogliamo dire Acca,fopra la quale fi hanno à erigere dette Chieté,il 
qu jl Cito oon c elubi o,che eifendo de'Laici,e (otto la loro giunfdizzione , vi han- 
no fopra legittima autorità , e che noi) è doucrc , che fenza la lor licenza occu- 
pino cjuei luoghi , e cntriuo nel loro ftaco perfonc, , che da loro non fieno cono- 
sciute. 

Bclliffima in veroappare quefta loro feufa; mà falfiflinoa , laragionefic, V%f^ 
che l'Arej,& il ficojopra del quale fi hanno à fubricarc mio ne Chicfc fono dc'io* * 
ro iudditi. quefto e vero : la Republica hà legittima giurifdizzionc (opra quel- 
la,!: quefto è vero:Non pollano i Rei i gioii lopra quei nei fabnear Chiele, fe pri- 
ma non è comedo loro di padroni,& però è neceifario,che lo fjppiano,c confen- 
tano>& quefto è vero ; Ne in alcuna di queOe propofizioni Ha il defetto della Icg- 
g ;M j,c Ile per fabricar nuouc Chiefes'habbia à -hieder licenza a! Senato , oucro 
fuoi Miniftn ; che nel loro arbitrio dia il cònfenrire , ò non confentirc,che fi fab- 
brichino. Or quello non ftu bene,& è contro alla libertà Ecclefiaftica , & in que- 
lio.cafo foloìl Pontefice fi* lamenta de'Signon Veneziani) i quali fehaueircro ve- 
duto qucJ,che dice Papa Marceli j,regiftrato nella distinzione 97. non farebbo- 
no incord cos'i Eicilmente in quelli in. onuenrenti. Dice il' Pontefice Boni 
Principi* ejì t ac'j\cUeiofi EccUJìa: contruAi^aiifHe conci fas rcslAitrÀre-, noMJifcjue tdi - 
fcare^cjr Ì et Sacerdote s hono*dre t aetucr$. Et li Signori Vcm-zfcju , che femprc „ 
hanno profeflato d efleriauoiii.eRcfigiofi Pnncipijtantc quciTodcci et -vorran- 
no impedir e, e proibire , che non fi fabbrichino nuouc Chicfc fenza loro licenza/ 
I buoni Principi dice il Pontefice dcuono reftaurarele Chiefe vecchie, e rouipatc, 
e farne delle nuoue, e li Signori Veneziani proibifeeno , che fi facciano nuoue 
Crnefc?GoTDe dunque fi potranno chiamare buoni,e rcligiofi Principi? I buoni 
Pamcipi deuono honorare,c difendere li 5acerdoti di Dio.E li Signori Veneziani 
proibifcono,chc fi poffa lafciar loro beni ft3bili?Dicamifi di grazia^Qjal hon^rc, 
òprotezzione è quefto de'Sacerdoti? ^ 

E le ragioni, che effi adJuconcrfono tiifuffici'eT«i>edi rfiun vjlore , perche 
non vuole , ne* comanda il Papa , che alcuna Religione, ò Rcligiofo di nuouo ptr 
forzjjò fenza lor (apura entri in Venezia > ouero nc'Iuro-St. Ci:Non biafima , b co- 
manda il Pontefice , cheli Signori- Veneziani non s'informino diligentemente 
d<lle qualità , e condizioni de ile per/one ,che de (idi rano d'entrare al lorfcntizio 
fpintuale,e nonfodisficendo1oro,rfon pedino non acceitarliVNon vuolcjchcpcr 
forza fiano occupati li fiti, oue fi hann »àfabricarc le nuouc Chicfc. N >n vuole, 
che le Chiefe fieno fabricate in luogo difoneft «onero di fofpetto,e fari c|ui è mol 
to laudabile la diligenza di quelli Signori, Mà il fare vna legge,chc Icmpliccmcn- 
te f £c a(F duramente proibito , che non fi pollino far Chiefe per l'au.enirc lenza 
liccio/ 1 dM Senato,h< >r quefto è quello,che offende Idió,che è contrario alla liber 
ù t \ immanità della Chic fj,c che in modo alcuno non può , ne deoe tollerare il 
Pomjfice Romanzai quale s 'afpetta»Si-C richieda quefìa curarln tutto il rcfto non 
muoftffca parola il Pontefice? anzi fe fi troueranno Chiefe edificate m luogo, che 
faceia pregiudizio a Ile 1 *i fortezze , eftèndone richiedo , fi contenterà , che fieno. 
diflicrate,e ionuertite in vfo profitto, comefil fatto in Piacenza pochi anni Co- 
nb;oue per commodnà della fof tezza^he fi-fabbricaua > fu conceduto al fcruizio 
di^uelieren^moPrjhcioevnampliiijoio Monafrero, cV nobiliflimo Tempio 
de' Pad ri Canonici Rcgolari,con obligo pcrò,che aflègnajfe tanto delle fuc entra- 
tecene fe ne poi dm; riedificate vn fini ile io feruizio di quei Padri, 

Mà veniamo all' vltima legge de beni cmphiccotici , la quale però eh - 
■ • * '.V ' ' ^: prima * 
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prima nominati nel Monitorio . &c è qucfta. Che per l'autrenirc ,* o- 
gni tempo li beni erophitcotici , e livellarli condotti da". Laici i e da 1 ,ro 
poflèduti » non portino mai p.ù ritornare à luoghi pii , fltaircChicfe , don* 
de furono alenati -, nè confolidarfi fatile col diretto Dominio di quelli , fol- 
to qualfiuoglia titolo , ò colere eriam di linea finita nelle prime Inueftiturc 
comprefa # nè per qualfiuoglia caufa pigliarne la proprietà , fpogliando le dette 
Chicfe , luoghi pia , e perfone Ecclefiaftichc d'ogni ragione , e azzionc, 
che fopra di quelle competclfe loro , riferuando loro folamcnteil dominio di- 
retto. 

E fe bene il Signor Qjirino nel fuo trattato dice , che quefta legge 
de Signori Veneziani non parla deoeni Erophiteotici , il che per tarli pia- 
cere (e li può concedere , lafciandone pero la verità al fuo luogo , con- 
fetta nondimeno , che parla Je'beni Ecclefiaftici , quali con certe coe- 
dizioni , e patti Con potfitdutida' Laici * E rendendo la ragù ne , perche dal 
Principe forte fatta fimii legge , dice : Che que'bcni Ecclefiaftici da pnnei- 
cipio erano incolti,e infruttuofi;macon l'jnduftria»e foftanza de'Laici fono ridot- 
ti nel terminerei quale fi trouano, e cheTetornafTero ne gli Ecclefiaftici farebbe 
b rouina di molte cafe,e la.niglie,c Cartelli. 

Hor qui ( prego ) che in grazia rn» fi dica Qinl autorità , ò giurifdizion* ha 
il Principe di Venezia fqprai beni Ecclefiaftici , che .già fono confronti a Dio, 
che ne poflà difporre altrimenti di quello^che comandano i facri Canoni ? Non 
è quello l'vfurparfi l'autorità altrui.' Non è quefta ingiuftizia euidentiflima , la 
quale oltre al romperci leciti patti de' contraenti , & alterare la natura del con- 
tratto , vfurpa anche^, e toglie alle Chiefe , e Rettori di quelle il fuo , anzi 
q»cJlo,chccdi Dio? e la ragione addotta,chi non vede,che none ni CÌLiilr, r.è 
canonica, nè naturale , ma folaineote politica , e come Ivggidt fi dice ragion 
d\ Staro , la quale fi fa lecito tutto quello • che le torna bene « ezian- 
dio | che foflc cip rettamente contro a precetti diuini » come è manifcfto nel pre- 
dente cafu. 

E veriflìmo.c ogniunolo fa , che li beni delle Chiefe aquefto fine fi conce- 
dono a'Laici,acci<>chc da loro fiano migliorati , & accioche non venga quel dati - 
no,chc fuppone il Signor Quirino fe li concedono ordinariauente,ò in terza ge- 
nerazione , r«*ero a linea finita. Ma hora il voler lena r c 2 gl'EccIefiaftici quefte 
ragioni è gin Aifiimepretenfioni di caducità, che hanno fbpra fiutili beni, clic c n 
tali patti (un p flcduti da' Laici t non è qucfto vn mamfefto furto, anzi nefandifiu 
■mofacrilcgiu? Vogliamo vedere, che a queftonons'eftcnde l'autorità di alcu- 
no Principe temporale?' Sentiamo quelche dice Papa B mUzio Primo. Nulli 
ttceat i£rtor*re:Omne auod Domino confecrtUur fine fuerit Homi , fiue Animai ,/iue 
t/i%er,vel qutajuid ftmelfuerìt confecratnm , SunÙum Santlorum erti Domi no , cJ* 
adms perlina Sucerdotum: Proprer cjuod inexcujabiìts erti omnis^ui (fu*, à Domine» 
& Eccltfia cui competu»t,*uferr, vuflut , inuudtt, tei ertpit , crvfijue ad emcnd*ti§- 
nem Ecclefit^ue fattsfatiionem vt facrilcgtu indice tnr,(~ fi emendare noluent excem- 
tnunicetur*» * t . • * . * • v 

Co*) anche determinaua Papa Pio Primo dicendo. fPrddt 4 divini s vfibus tradita 
quidam humams vfibus applicanti r De*mflro ì cut tradita funi tafubtréhunt % vifi" 
biin/eruiant. Quxproptcr ab omnibus liltus vfurpattonis contumelia depeli en da efi 9 . 
ne pradia vfibus J cere tori caltfliu dtcMa,dfiHbufda) ir.uenttbus vtxcrur. Qnidficjuis 
pusupfrru vtfamUtuj tudieiur.L i'illcuo più fttettamece proibifce Gri gc* io X. 

Ce ij 
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nella Tua decretale fatta nel Concilio di Leonella quale comincia.Hcr confutttf- 
fmoprobibemtu SdtfloiVntuerfoStCr (ingulot PraUtos E ce! ftaifibi commtjfas , bond 
tmmobiltM ì feu tura ip forum Lntcu ftbmitterc/HbtjCercfeH ]uppontre^tbf^He caputili 
/mi con/enfutdr Sedie viptfìolUét itctntut (peculi, E poco pii\ di fotto foggiugne. 
Ex contr.uitbm pf ètere et fuper pr Arruffi s hutufmodt licentta, cjr confenfu wteruemen* 
tibia haEienm initit , vel jhos infuturant miri conttgertt > feti occasione ìtturnm Laici 
vitro. idfHod ex natura contraiìuum ip forum , vel adhibita in cu lege permttttiurya- 
liquidnon vfurpent,Qut verofecm egerint,niji legtttmc moniti ab hutufmodi vfurpa- 
tiottt dejlite*tr.t t eo tpfc fententtam excommumcationis matrrantyei^ ex ut ne ad fuppo- 
nendi terrà ipforn\jt opus f*erit t Ecclefi*slico interdillo libere proceditur. Dicamili 
poteua il ordente Canone effer più chiaro , e prù 4 ànoftro propolìto contro à 
quelle' vi ti me leggi de'Vcneziani ? E le il Sereniflimo t rincipe <Ji Venezia,e il 
i jo Senato (ono tanto gelofi della loro einrifdtzzione.e meritamente, che non 
vogliono,e non permettono , che da altri lia violatale* che dunque cosi facil- 
mente vfurpano loro,c n ingerifeono, e vogliano violare la giurildizzione Ec- 
clefialtica,qkiale ti tempre veneranda à tutti r Principi Cattoliche fedeli? 

, Aggiungo,che tutti quelli Canoni ratti àfauore della libcrti,e immunità' 
EccleliiUua^alla Ghielà,e lue pei fone^ono itati poi innovati, e confermati daf-" 
Luto Cócilio di Tréto,j>ublitaio,e uceuuto dalla Ke.di Venczia.e per la Città, 
e per tutto il ! no dominio, nel qua! decreto 11 comàd^nó mentfalla ideila Repu 
blica,the a tutti gl'altri Potentati defLli i iltianeiimo , e quelle fono le parole. 
r D e cernii tt.x.jue (j pncipt: Sanila Synodm Sacros Cànone s , & Qonciliage icralia, 
omnia >necnon aliai ApojUlicasfanttienes ut fauorem Ecclefiaflic*rum\pcrfonarum li- 
bertates E ce! e fu , cantra etus violatori adita: , <jhx omnia prafenti et am decreto 
innouat,exai\c ab omnibnt obferuari debere, prop teredine admonet Imperai arem H*- 
ve s % Rejpubltcas, Principe omnet^ ftngnlot ctrtM/cttn^me jìattu^ digitarti exti' 
termttVt <juo U> gnu bona tetnporaubtu,étcjuein alta potejlatejunt ornatilo fin flint 
<jua Ecclefu turi* funt^anquam Dei pracipna , empiite patrocinio tenta verter entur^ 
nec ab vllu r B.irombus % \yomice(hs,ReElortbtUy ahi fj ite 'Duminie temporalibustfeu mi 
giirattbuéymaxirhi MtntflrU tpforum PtinctpuiH Udì partanmr/ed feuere w eos^m 
tUius ltbertatem>tmr»unttatem>atque inrifdttìtonemtmpedmntkhimadueriant. ** 

Hora da quanto riabbiamo detto di fopra,è manitello,e chiaro, che le qdattiot 
leggi de'Signori Veneziani, fatte nuouamcnte.ò innouate da Iona , come dico- 
no tutte fono contrarte à faci i Canoni , alle con In c linoni Apoftoliche, e lacrì 
Concilit generali. Et quiaddiniftmio io à Signori Veneziani,ò vogliono vbbi- 
dirc à quelli Canoni,& Condili, ò no,le dicono si , bifogna adunque necclHi- 
riamente,». he re echino le dette leggi , come comanda il Pontefice > e cosi l'ara 
finita la controuèrlìa,Se dicono di no* domando loro di nuouo perche non vo* 
glino obbedire , ò perche lempliceuiente non vogano , 6 pure perche penfìno 
non Hler obligati : (e dicono perche non vogliono , dico loro,che quelta voce 
nop è voce di pecorella di Chxilto, delle quali diife nolbo Signore. Omes me* ver 
eem meum audiunt * é fefMUnturme. Scaltroue QttecHHHfMe dixertntvobu feruate, 
cfac*t'e , Ma è voce di infruttuofo capretto , e cjueuarelìftenza di volontà 
ingiulla,, è vn maniferto difpregio « il quale non li ferma nel Papa, come for- 
fè penfinolLSignori Venezianùmà palfa in Chriito,e.rrel fuo ccldle Padre,co- 
me diiT»noftro Signòre'P«i voi fremitine frernM*£t <fut ?nefpcrnit^perrttt eMtn qui 
•ne mtflL .Se diranno *ìhc penlano non eflere obligati , perche quelli Ca- 
noni fono Rati ratti dalli PomeEci Romani , per intcreflì pro^rii , riipondo 
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loro | che il voler lcuare al pontefice Romano quella autorità foprema, 
concerta li immediatamente da Chrifto , d'ordinare , e ftabilirc con leggi 
inviolabili le cote del culto diuino,e della Chnftiana religione, è proprio vn vo 
lue rouinare,5c annichilare la Religione Chriftiana,e rare, che in ella non vi (la 
cola alcuna di f'ermo,di (Ubile , e licuro, mi concedercene oen'vno polla cre- 
dere 1 & operare come li piace, e coli ogn'vno potrà rubricarli vn Chrifto à Tuo 
modo,è crederlo come piti li piacciale viuere fecondo la libtrtà , ò per dir me- 
glio, fecondo la licenza delia loro mal comporta, e difordinata confcienza,ècoli 
ciafcuno potrà fondare lecondo la Tua opinione vna Chiefà,e coli faranno tan- 
te Chicle quante opinion 1 , 0 1 modo,chc ci mancherà quello Articolo della Fe- 
de, che dice Credo vn*m S -t» cium EcclefutmSLcosi non volendoli Signori Vene- 
ziani,chc lì creda, ÓV obbcdifcaalli Romani Pan telici ,che fono li veri (uccclTori 
di S.Ptvtro .e di Chrilto, btfognerà , che Chrifto, ò di nuouo Ice n Ja in Terra,ò 
mandi nuout Apoftoli,e Profeti à dichiarare quale fu il Tuo Euangelio,qua! lìa 
la fila Chic fa,e quali limo quelle cole,che crcdere,& operar lì deuono.Nc man- 
co fi puòdueragioncuolmente, che quei fanti ITimi Pontefici, c 'hanno latto i 
tacri Canoni,gi'uabbian fatto perqualliuoglu h:imano,ò proprio intereifepoi- 
che,& perla loro buona Dottrina,^ lanuta di vita conila chiaramentejchc né» 
- haueuano ne! core, nella bocca , & nelle mani altro , chel'honore,& feruizio di 
Dio , e della fua finta Chiefa,e però per loro confèruazione ftimorno fempre 
con poco la vita, oc ogni h umano inierefle , ch'andammo così prontamente , e 
glorto/àmenre al martirio.. 

Aggiungo per vitina» allarifpofta delle quattro leggi , e delle Ragionidel 
Sig.Q .ti ino, che lono a f unto come quelle perfualioni,che faceuano anticamen 
tegl' Infedeli a'Chriftiani come lilege in Tertulliano,! quali per ritirare i fedeli 
dall'ardore della Fede, e dal M jrtirio,con orpellate ragioni damano loro à crede- 
re, chea Dio non uiaceuala morte de gl*huomini>che egli mori per darci \t( Vi- 
ta: Che il penfar di feruujlo col voler per lui morire era dillèruirlo , Che non fa- 
rebbe (lato veto Sai umore de gli huomini,!e gli piacelfe d'eiTer caufa della mor 
te loro,e limili, h quali ragioni con infidioia eloquenza ipiegare , pareuano da 
principio non maluagie,mà perche nel finerìufciuanodolorofe, perche à poco 
à poco gli induci uano a le>dillòlutczze de gli fpetiaculi,c pompe Teatrali,allet 
tamenti d'ogni Ione di libidinc:Pcro Tertulliano nel Trattato.che egli rà,e in- 
titola Sccrpiacum afrm.ivìn quegli Orato» ialli Scorpioni, quali non mordono 
con la bocca, ma ferilcono con la coda, nella quale han tutto il for veleno: Così 
a^to le leggi de'Signori Veneziani,c ie ragioni de'ior derenfori.lì poflbno per 
miclta fnnilitudine chiamare fcorpioni,pe;che fe tu gli guardi alla bocca, & al 
pruicipio,nó pare,che fieno noci ui, ma le tu guardi alla coda,cioè al fine,trafig- 
gono,c nella ptìtura fpargono veneno mortale , perche nel principio inoltrano 
vaga pio/pettina di prudenza, e prouidenza grande di buon gouerno, di carità 
verfo i Popoli, di benefìzio pub!ico,di conlcruazione*di Stato , d'honcftà di ne- 
cclTìtà * e limili colorite ragioni:mà nel hne vi lì feopre il veleno di inginlhzia, 
«li facrilegi» di vfurpazione,orTefa di D>o,dtfpregio de'Canoni, dil ubbidienza 
al Pontihcc, fprczzo delle Cenfure Ecclelìattiche. 

Horahaucndó*noifìnqui dimolhato , come li duoi primi fondamenti, a' 
qnali lì appogiano le ragioni de'Sigriuri Venezunwnon fono ne itabili , ne ter- 
mi, mà rouinoli,e fendati in aria,t efta hora,che breuemente dìmollriamo , co- 
me-li altri duoi fondamenti lono medekmameme fenza fondamento , infermi, 

• , ce ìli. 
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routnofl»e falfì,e malamente inceli di loro. 

Nei primo dicono, che,eilendo il papa Principe fpiricuaIe,non ha autorità di 
impedire,ò di comandarcene fìano arrogate le 1eggi,chc ranno i Principi tem- 
porali, per conieruazione del loro Staci). 

Nel tècondo fondamento dicono, che la fcommunica,che ha fulminato N.S. 
contro di loro è nulla,8c inualidaper le ragioni porte nel principio,e che perciò 
ciTì fluitameli te non la temone, ne oflèruano. 

Hora fe io haueflì à trattore có Eretici mi fpauétcrebbc grandeméte la fatica, 
perche abbracciano qelli due fódaméti tate qflioni,e coirouerfie fra Cattolici, 
ÒcEretici;che nó potrei vfeire di cosi gra Pelago, ne có breuità di còtettr,nè co 
breuicà ditépo 11 che però è flato il mio principale intéro in quefta fcrittura,Ma 
hauédo a trattare có vn Principe.e cò vn Senato,<he> sépre e flato Cattolico , e 
sepre ha difefola Fedcela Chiefa Cattolica,fpero vfcirneprefto.ecó felice fine. 

Concordano tutti gli Scrittori Cattolici , che il Papa è Pallore vniuerlalc de 
tntti i fedeli , de'quali Chriilo Noflro Signore commelfc la cura al fuo Vi- 
cario Pietrox confèguentementc à tutti li fuoi fuccefLri , dicendo Pmfce oh ex 
m<ds:Pafce *£nos meos. 

Conuengono parimente tutti gli Scrittori Cattolici, che il Papa nelle cofe 
della fede,c de'eoflumf ,& in tutte le controuerfie,che occorrono nelle cofe Spi 
rituali, & Eccleftafliche fi a giudice vniuerfale vlclmo,& independente. 

Concordano ùmilmente tutti gli Scrittori Cactolici,che il papa , fe bene non 
pretende di pregiudicare a'Principi Chrifliani temporali, ne al lor gouerno tem 
poralcmondimcno in quelle cofe , che i Principi temporali erraifcro,ò circa la 
rede,ò circa li buoni collumi, e contro la libertà,& immunirà Ecclefiaflica.può, 
e deuc il Pontefice Romano per la carica, &c offizio,che tiene,ammonirc,riprcn~ 
de i e e correggere li detti Principi,per ridurli alla giu(lizia,& ofTeruiza di quel- 
le cofe.nel le quali con danno dell'anima loro,e pregiudizio altrui errano, e dc- 
uiano dalie leggi communi à tutto il Chrillianefimo. 

E di più nel ConciliaLateranéfè celebrato lotto Innocenzio Terzo,nel quale 
rurono prefenti li Patriarchi Gierofolimitano,e Conltaminopolitano,fettanta 
Metropolitanuquattrocento dodici Vefcoui,mille e trecento Prelati d'inferio- 
re condizione, i Legati déll'vno,e deiraltro Imperio , & gli Oratori de'Rè di 
Francia, di Spagna, d'Inghilterra , di Gierufàlcm,e di Cipri, di comune parere 
di tutti i Padri,anzi di tutto il Concilio fu tatto publico decreto , confelfando 
tutti,cosi eller neceflario per i! fèruizio di Dio, e benefizio vniuerfale di tutto il 
ChriftijnefimorChe quando li Principi Chrifliani, quali non ricono (cono fu- 
peri in,ò l'vno contro ati'alcxo hauelfe qualche differenza, o commettelfe qual- 
c. -ci io, concio cótroàfuoifudditi d.ueflèro ftare al giudizio, e corrczzipne 
del Romano Pontefice. 

Hora llaote la verità di quello,che habbiamo detto di fopracioc,che li Prcn 
cipi ' c inorali non hanno incoriti , ò potcflà alcuna (opra le pcrionc Ecclei'u- 
fliche,nè fopra li lor bcni,e che le leggi fatte nuouamcnte da'Signori Venezia, 
ni fono dvaramente(come habbiamo prouato)contro i facri Canoni , contro 
la liberta, e immunità della Chicfa,e cpntrosJ*honorc,e feruizio di DiojChi farà 
quello, chepofla con ragione negarcene il Papa non habbia polluto, b douuto 
ammonirlucome hà latto più volte paternamente, per reuocar dette leggi? £ 
paffati li debiti termini di ragione , e per feue. andò i Veneziani oit nulamente 
nelia loro difobbidicnza.có molto pregiudizio dclialoro falute,c fcandalovni- 

• ucr- 
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netfalc di tutto il Chriilianefimomó li habbia poiTuto,e douuto(comc hà fatto) 
{comunicare, e interdire?feguendo in ciò il coitumc , c l'vfo antico , che hanno 
clic r a no tanti Romani Pontefici in limili occaiioni de'Pi incipi difobbedient i,c 
contuinaci,dc'quali eiTendone piene tutte le I ftorie,non iilaro à raccontargli, sì 
pei fuggire la prolilfità del dire , come anche per non infaftidire il Lettore ; nè 
quei t > però è vno arrogarfi vna aflolura autorità della Principati d'altri , perche 
li ftringe il Papa , con la lua autortà hi i termini delle colè ipirituali, e fpeuanti 
alle pv rione, e caufe Ecclefiaftiche. 

Nè quefto è pregiudicare alle ragioni de'Princìpi temporali , perche c (Tendo 
tutti i Principi Chriltiani pecorelle di Chriilo, e dell'Ouile di Santa Chieià, del 
la quale è Paltore il Papa,nelle cofe,che appartengono alla fai ute loro,dene il Só - 
mo Pontefice , Se è obligato à oafeere , reggerci correggeremmo li Principi, 
quanto tutte l'altre perfone particolari. 

Nè vale il dire,che la fentenza non fia valida,perche non fono flati citati; poi- 
che conila , che auanti la ientenza il Principe , e Senato di Venezia , hebbero il 
precetto del Papa.comc anche conrellano quegli , che fcriuono in fuo fàuore , e 
nella fentenza vi (ono le tre momzioni,chc tutte lì rifoluono in citazioni, Mà 
q.iando anche non vi loffero lìate,nondimcno faria Hata valida la detta icntéza, 
atrefo , che il Papa in tjuelfa caufà hà proceduto per vtamnotortj fi come de ture 
por cu a fàre,neJle quali non li ricerca la citazione, nè màco era di neccfBtì"ièniar 
l'ordine giudiziario,com« giàrfcriffe Papa Nicola al Rè Carlo,có quefte parole. 

Qua Lotharm* Rex tfepos veferfecit^accufatione non indtgentyfnamfejìa. n.funt 
tette Apostolo ^opera c at nu *f orme Atto ><j immundttia^c.ln mantfefiis entm callidi- 
tate accufantmm no opprtmttur reur, nec tergtuerfatione proprtum crtmen ce/atur,eum 
culpa fu* acuii s emntttm fronte fé ingerat^ataue in tuli bus tudiciarim ardo non reejut- 
ritur^ut ideo tantum irtfttiutus efl y vt nec innocenti* infidi** pateret aduerfanttuin^nec 
culpa dclwyuenttum Jententtam effu^eret iufli examtnù, 

Nè meno è vero,chc in quella icomunica manchi la debita materia,quale è il 
peccato, perche di già riabbiamo prouato, che li Signori Veneziani hanno gra- . 
ucrocnte errato in rare, epublicare leggf frìgiufte contro l'immunità, e libertà 
Eccle(iaftica,8c bora maggiormente peccano l'Udo • limati in no volere riuocar 
Je,&acgiugncdo peccato à peccato nò temono,nè ilimanole (comunuhe. e sfor 
zano li lor popoli à nó le tlimarc,e ilare del continuo nel peccato morra!e,e fot* 
to pena di morte,*, morte ignomin:oià comandano a' Sacerdoti, e Religio/ì,che 
rmn le (limino, e sf irzatamente(cofa orribile da dirfi.e vdirll) li fanno celebrare. 

Nepollòno con ragioni dire, chela /comunica ila inualida , perche il Papa è 
htfom^e può errate come gl'altri, e che di fatto hà errato in qucilo,perche nò-è 
(lato nanfe infortì. aro delle lor leggi, Perche qual maggior informazione è pia 
iicuraj certa poreua hauere il Papa delle lor leggi , che la propria inipezzione 
delle n\^«iìme leggi? chela propria confciTìone de Veneziani?cfinalméte To- 
iìtnata lor difenlìone diquellepe però anche di qui il vede, che in quello giudi* 
zio-non ha" errato , nè polli: to errare per mala informazione , 6 perche ria flato 
mal consigliato, come li oppongono. 

E quanto a quello , che dicono, che il Papa , come huomo può errare, é che 
perciò lì de ut- molto bene eliminare queita lua fentenza, la quale da loro ella- 
t I giudicata prccipitofa,e veder pnma,e ccmilderare,ie è v alida, 6 n\ò fc fi deue 
oller uare-,0 no.Riipondo,che lèicne e vero,e conecdono-tutti i Teologi: che il 
?apa:comt perlonapriuata : & come Dottore priuat© polla peccare & erra- 
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re;e che perciò anch'egli è obligato alla confelTione iacramcntale de Tuoi pec- 
cati,nondimeno come Pontefice non può errare , particolarmente nelle cole 
concernenti la fede, & i buoni coftumi per la(Tìdenza,che hà dello Spirito fan- 
to,quale alTìcura i Giudìzi) da gli errori, e particolarmente quando procede dt 
confitto fr*trum, 

Mà qui diranno li Signori Veneziani. Noi non damo in quello fecondo ca- 
luma li tratta d'vngiudizio parti colare, e d'vnacaufa particolare , la quale non 
è di fede,& appreso di noi è dubia:Rifpondo,che in quelle caufè particolari , e 
v dubie ( fecondo il papere di t: utt i i Teolojgi , è polla il Pontefice peccare , ò nò, 
che adclfo non è tempo di diffniclo)il Tuo giudizio nondimeno,e la Tua fenten* 
za deue da tutti i fedeli Chriftiani elici e accettata , cV obbediu , li che anche 
quella ragione non gioua,ò feufa i Veneziani. 

£ qui naurei io dc(ìdcrato,che,il Sign.Quirino,e altri Scrittori , quali hanno 
(limato tanto la prudenza,e maturo configlio della Republica di Venezia , che 
dicono (lare (icuri(lìmi,che non habbia errata nelle Tue leggi,e decreti, con t u t - 
to.chc a queda Republica non folte fatta da Chtifto quella promelIà,che aflìcu 
ra i Giudizi) dagl'errori, e quale fedamente fece alla Sede A po (lotica- £>• vofrj- 
cm vjtjue MdconfiimmMttonemjACufijhzueiTctQ confederato, che il Romano Ponte- 
fice luogotenente di Chrifto in terra , col amplifliaa* Senato de gl'llludriflìmi 
Signori Card inali, pie no di eccellenti (Timi Teolog!,Canonidi, e Legilli,e * ci - 
la, r.Iuni in tutte lefcienze.non è punto inièriore,mà fenza conttadizione,eper 
vniuerfale coniente* fuperiore al tuo Sisaro >e però poteuano , e doueuano più 
cattamente parlarne , e per fua Jei l'i, eV a (fic ararli, che la il utenza della Cenfura, 
& Interdetto del Sommo Pontefice folIè k aItretato valida,cV giuda, & molto più, 
che le lor leggi, e Ce tato credono alli loro con f ultori doueuano non folamente 
altreranto creder c,mà molto pi Ci , & infinitamente pili alli /acri Canonie non 
precipitare coli miseramente in tanta dil ubbidienza. 

E quando dicono, che fi deue efaminare , le la lèntenàa della il ommurica 
dei Pontefice Paolo V.N.S.è* valida, o nò, vorrei fapere da loro , Quali hanno 
da edere quedi elaminatori?forfe vorranno, che fi remetta quedo Giudizio alli 
loro fette Teologi? ouero all'Autore di quella rifpoda del Teologo innomina- 
to? E (è è vero,comc è vcridìmo , clic Prima Sedi s à ntmine tudtcéuur» e fi leg- 
gerne tanti Imperatori , e Concilri generali non hanno mai voluto giudicate 
il Pontefice Romano, nè quanto alla vita , ne quanto alli giudizii , qual Colle- 
gio,quale V ni ucrlìtà,ò quale Accademia prefumerà di poterlo farc?E fe il giu- 
dizio del Pontefice Romano in tuoce le caufe,difterenze,& controuerfie è lem- 
pre l'v! 1 1 ■ no.comc affermano tutti i Teologi , come vogliono li Signori Vene - 
f ziani,che la lentenzt di Paolo V.fia efan»inata,e giudicata da altri? Tv^ potrà 
poi il Papa,comp vltimo, e fuppremo giudice riuederc , e giudicare il giudizio 
di quelh,cheharannoefaminata,e giudicata la fua fenteijza? Ditnc^jf hebi- 
fogna neceflariamente concludere.che anche in quelli eiudizii.e caufKartico- 
lari,ò è neceflario andare, e procedere in infinito > e , che finalmente » habbia à 
ilare al giudizio del Sommo Pontefice, come fino adeltb fi è /èmpre lautamen- 
te ode ruaro -, E quedo penderò dcNignori Veneziani, di non voler crederei 
obbedire alli decreti,e fentenze uè Sommi Pontcfici,di non volere accettarci &C 
obbed ire i (acri Canoni , & ordinazioni di tanti Concili i generali con fon ima 
referenza da tutti glUmperadori, Regi,e Principi Qttolici.e fedeli accettati,©* 
. ofleruatj per Iunghiflima,& immemorabile (pazio di tempo riaeriti , Si obbe- 

l diti 
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diti lenza contradizzione alcuna da tutti i Popoli Chnftiani: Non è quello vn 
voler dire,che non (i trouando appreso gl'altri Principi giufto,e buon gouerno 
de gli Suri loro,fi deue and*e à Venezia à riccucre le Regole , e Canoni della 
rede.della Rcligione,e del buon gouecno,colì fpirirualc,come temporale? Ho- 
ra non mi reità alito da direte non, che li Signori Veneziani douerebbono per 
le ragioni addotte conolcerc,cooic fono fiati malamctc informati da'/oro Teo- 
• logi,comecicfenJono vua cauta ingioila, come ingiuAamenterecufano di ob- 
bedire al Sommo Pontefice,con quanto danno dell'anime loro,e fcandalo vni- 
ueiiale /prezzino le Scomuniche» & Interdetto Ecdcfiattico, di quanti errori, 
e delitti fono caufa nclorpopolikq lante indegnità , e crudeltà vìano contro a* 
Sacerdoti di Dio,& in quanto pericolo pougonoloStatodi tutta ltalia,per non 
dire di tutto il Chriftianeiimo; e che quanto polfono più facilmente a tanti ma 
li.cVmconuenicti trouar rimedio oppòrtuno,e ragìoncuole,e non lo vogliono 
rarefano pili lì rendono colpcuoli , 6V inefcu.àbih apprefTo uitti. 

Voglio chiudcre.e finire quello mio ragionamento, e dilcorkr, e /àpcndo 
che alle volte muouuao pil , gl'eilenpi , che Je ragioni . proporrò due eftemptt 
^ wziamnmiliin tuttoà qucRo t>t€«entecafo,ne quali ritardando, 

^F™**»* 0 * ' pnwnioiacilmcii te vedere quelchc far doueuano da Pl mei- 
^V^ioAhoracomcpofl U no,edeuo.,o ; ^nieinar!i:^ion quelli. 
. Primo Lllcmpio. 

peiS; JtSfZTr tC,n P° J * Lcune X « S <* «lenUiebbe il mede/imo 
der" tlX * i l han ' 10 u ,, , Sl ? n0ri V ™"' ani > e l * «^ime dinScoltije confi. 

roentrate,e non diimnuiOanu , car»cln,andauacercado il remedioiMàcon tut- 

TìL r J huon : , 4 n, 1 dcuo I t4 ' » c ài tu cofa,che forte in odio , d,fprezzo,ò danno 

hun.imente lupphco aj Papa,come Padte vniuerfaJe di" « 
to Clm ltl ane/,mo che rotelle hauere connderaz.one, e compaffione alla Re 
u vfe P r° U Ì^ rJc h f m r^ mC ^PP^-no hmedio.Furono paterna,^ 

tracci T b^.Tf ^1° a PP a 5°f! cr t ^^^-Urc t*cca nel , 5 ^.C 1^ per 1 auncnf! 
ci con / ^ d ! C b/dati J,le Chicfe P^eVo ne glrEccleiiaX 

cok Republica fopral, mcdelimi beni imporre alcune Decine. ,P ° CCUean - 
miter^Td^ T r?"^ doacua,, ° " SsVéneaiani con quefti medefi- 
1 ind b t ,1 " 0ddt ' a * C d ^8 ,one Caimnare » cl P^ntonego*io, fenza vole- 

e o D ti P °u V L qUC ^* hc P fd d V a, < ra CQfwmpMU aj culto, e leru ? 
Zuo 'V'euano afficorare, come ancora di 

n° n 'T 0 * f ? aU &*°*' debbono conlèguito dalla be- 
j^natìdelprefemePontefice, d, quello , che ottennero! Fiorentini da Pape 

Secondo EAempio. 

r i 1 F " nzefi *'* ch »™» Pragmatica Ja quale in 6 con' 

SS r,^ ChC " an ° o C0mrlrÌe 1,la libe "»' & im„,«ù,a Illa Ch «C 
WIAutcntadcl Pontefice Romano , delUqual. ellendofi più voke dólfuti 1 * 
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Ponte fici prcdeceliori di Leone con quei Rè Chriftianiflìmi, che in quei tempi* 
regnauano.e per di uerfi accidenti nò fendòui mai Uau fatta prouifione alcuna, 
Leone X.con occaiione del Concilio generalesche u rVceuà in Roma , fece am- • 
monire Ftanccieo Pl inio allora legnante , con tutti gli altri Magiifrati di Fran- 
cia^' quali fi appartenete ^negozio>che in tri certo tempo douellcio clier có-* 
parli in Roma, e produne,ouero hauer prodotte le loro ragionjiperche non do- 
ucllè efìere arrogata , & annullata queita loro pragmatica , che m le conteneua 
tante cole contro la SXhtcfa. Non fi fdegno quel potentine Cimiti. miEmo 
Rè per quello contro del Papa, non volle difputarc-deàYautontà del Pontefice.ò i 
di quella del Concillo,nó (lette oitinato nell'opinione de'luoi piedccciloi i,mà 
venuto in perfona i Bologna per far riuerenzj al Papa come figliuolo-obbedic- - 
ti (lìmo diS.Chielà,s'accomodo alla Santa méte dei Pontetìce.e li contentò.chc 
folte arrogata, & abolita queita pragmatica , la quale in tante cole pregi udicaua 
alla Sede Apolidi^, & in luogo di quella ottenne il ClviliianiiTìino Rè quan- 
ti prtuilegii fep^Jedeliderare in tauore del buon gouerno del Tuo fclicillimo Re 
gno i qua'i furono chiamati » Concordati , nclli quali anche furono apptoua- 
ti tutti quegi'ordinije decreii,cherranoin quella Pragmatica,le~atenc folainc 
te qnelli, cheoffendeuano l'autorità del Pontefice , e la. libertà,* immunita Ec- 
cleliafhci. 

Hora fc vn tanto Rè no fi reputò 1 vergognale difdiceuole alla Tua Corona, 
che folTero cancellati ,e leuati via tutti i detti decreti contrarli allaSede A polio 
lica,che fi contencuano in quella Pragmatica,©* anzi lì cótétò, chef ifteilà Prag- 
matici fotte arrogata.e perdefic il nome,e la vita. Perche vogliono li ignori Ve 
neziani tanto oltinatamentedifénderc le lor leggi , che patifcano li medefinu 
defetti,e moftrarli (contro il folito loro) coli poco deuoti , e obbedienti al Som- 
mo Pontefice? " ■" • * .1 

Qui faccio fine,e corvcjuelU maggior humiltà di cuore.che io sò.e poffo lup- 
plico la Maeftà diuina,clie per Tua infinita mtfericordia fi degni non abbando - 
nare in tuttocon la fua diuina grazia quelli SS. Venczuni.mà illuminargli,^ 
illuftvar loro la mente,accioche accecati dalla loro oftinazione,e particolare m • 
«erelTe non ficaio dati in reprobo fenfo, e che poflìnaconofcere,clie (e bene per 
qualche tempo pollbno confidare di poterti mantenere in quello infelice Stato 
della dilobbidienzacontro'l Pomefice,nondimeno non polfono fperare li lun- 
gamente per feuerarc,oueto preualerc , perche la prometta di dritto N.S.alla 
lua Chieia,è troppo chiarate ficura,#- ptrU Inf$r$ non prsuAl*y*»t *duerfu4 r4w, 
elafperienza hà/emptedimoftrato^che la Santa Cinelandie tribulationi,e per 
fecuzioni viè più Tempre è crefciut»,e ringrandita,non altrimemi , che la Palla,- 
che quanto piai da potente mano c fortemente , c violentemente gettata all'irjr 
giu } tanto p ù balza,& Tale in alto. 

IL FINE. 
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